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• 

TORNATA DEL 30 GENNAIO t 866 

PR!SIDE:'!U DEL PRESIDENTE r.AUTI 

• 

Sonnnarfo. Om1Jggio - Congedi - Nuo~o squillinio pe,. la nomina dd S'gretario del Senato - Appu.lo 
dtl Stnatore Siolto Pintor 1ul r11sor.o11la IVI Sniala - S'11·1ilo dtl/a di1c11uio11e dd progello di legge prl I''"' 
14!Jl)io dd ~rvi1io di Te.•oreria fY.llo Stato alla Barica Nu:ionale - Cot1Si1lera:io~ del Senat!Jre Cambroy­ 
Dìgn'll in (aoore dd pro9ello - Drl Smatore Porni, r.o11lro - Parole del Senator« Lambruschini in mtrit11 
- D~rw Ilei Senatori Torelli fa (a1Jore - Del Sen1Jlore Galli11a, r.o111ro - A1gior11a1M11to c.klla di1eu1- 
•io11t G doma11i. 

La 1edula à 1perla 1lle ore i 1 (.&. 
f: prnente il Mini:;tro delle finanze, e più lardi in- 

1'nengono anche i Minislri di grazia e lliuslilia, della 
ntarina ed il Presidente del Consil:lio. 
Il Senatore SeJrelario Glnorl-Llscl legge il pro­ 

cesso werliale dell'ultima toro .ta, il q·1 .. le à 1pprovato. 
Senatore Slotto·Plntor. Domanderei la p•rol1. 
Presidente. Intende ella parlare 1ulla legge io di­ 

lCussione 1' 
Senatore Slotto-Plntor Prima di tulio vorrei fare 

1111'ouervuione sul reso-conto della discussione del 
Sen~to, per muovere una preghiera .al ooslro Presi­ 
denle; poi se il Senato me lo permetterà, far() qual­ 
che OllServazione intorno 11 merito della legge, 

D Senatore Stgret.ario Glnorf-Lfscl legge il se­ 
guente omaggio ratto 11 Senato : 
Dal signor Michele Simooetti, di alcune copie di un 

•uo opuscolo per titolo: Dello inllrornto governativo 
111 materia di boschi. 
Presidente. Do conio al Senato dcl risultarnento 

detto ,quilLinio per la nomina di un segretario, 
Volanti, 73, maggioranza 37. 

• Arese ebbe 'oli 35 
llaozoni Tommaso i6 
Amari to 
Leopardi 5 
Beli;ioioso t 
Di Giovanni t 
Astengo t 

Nessuno di questi signori Senalori avendo oltenulo 
la mallgioraDJa assoluta, ed essendo questa la ll<!cooda 
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'olazione, oonverrà venire al ballott~nio tra i due 
che banno avuto il m,a;;gior numero di 'oli, e quesll 
sono il Senalore Arese ed il Senalore Manzoni. 

Sono quindi invitali i Sij:nori Senatori a acriYere la 
loro scheda lenendosi ad uno dei due nomi. · 

Senatore A:"ese. Domando la parola. 
Presidente. Il Senatore ArP.$e ha la parole. 
Senatore Arese. lo ho chiesto la parola semplice~ 

mente per declinare l'onore che mi si 'uol rare. 
Presidente. lo prellherei il Senatore ArPse 1 'oler 

1spellare l'espressione della 'olonll del Seoalo in 
queslo ballollaggio, e se il Senato credesse di affidar11li 
queslo carito a non Yolerlo rifìulare. 

Intanto si procede 11l'appello nominale. 
Mi perviene or ore una domanda per parie del Se­ 

natore Simonelli per un congedo di {5 giorni per 
cau~a di malattia. Chi crl!de accordare il chiealo con- 
11edo à pregato di alzarsi. 

(Accordato) 

S.11:GUITO Dll:LU DISCUSSIO!'IE DBL PROGETTO DI LIGGll 

PIL PAS;4GGIO DllLU TBSORBRlll DELLO 6TATO .lLL4 
BANC.l 11.UIOIHLll: • 

Presidente. L'ordine del giorno porta il 1eguito 
della discus~ione dcl progelto di l~ge per il pasug­ 
gio del servizio di Tesoreria dello Sl.ilto alla Banca Na­ 
zionale. 

11 Senalore Sintlo-Pinlor ha chiesto facoltA di par­ 
lare per fare un'ossenazione sul reso-conto stampato 
delle discussioni avvenute, ed io gli accordo la pa­ 
rola. 

Senatore Slotto-Pfntor. !o Co una calda preghiera 
4 ..... 
~.(. 
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all'onorevolissimo nostro Presidente arciò vo~lia, con 
ogni sollecitudine, ovviare allo sconcio gravissimo, che 
nel eonto-rendutc delle nostre disquisisioni di giorno 
in giorno si riproduce. Per un abbassamento pur troppo 
grande di vista, ben nolo all'onorevole Guanlaslgill], 
io sono fuori del caso di rivedere le bozze steno- 

. grafiche. 
Ieri entran<lo in quest'Aula seppi lo sproposito mar­ 

chiano, che mi si mise in bocca. sproposito tale, che 
nessuna assemblea deliberante può, e dcbbe tollerare 
che si riproduce: - Udile o Signori! 

e Il lagrimato Domenico DulTa, che mi fu, vivendo, 
e tanto diletto (Son le par ·le, che io prolTcri\a nella 
1 tornala del 26) diceva un giorno oi suoi colleghi 
e della Camera, dichiarate nemico dello Stato, chi osi 
e proporre di sottrarre un soldato dall'esercito subnl­ 
c pino: e se oggi 01i ~lesse a lìancu quelluomo egrcgo, 
e io non mi sfido, CM a9giun9ertbb~ alla mia a"lo· 
e revole voce per diroi ecc, , 
Come vrdete, o Signori, lo soerpel'ene è silTallo, cl.e 

non cape in quest'aula, non cape nella mente di nes­ 
suno (oh! oh!) 

Ora, che sono sul parlare, rorrei che il Senato mi 
consentisse pochissimi minuti per fJre una brevissima 
rifl~ssione 1 qunlcheduna, anzi ad unr sola delle cose 
delle <I.il Mi11islro delle fluanze. 
Pl'esldente. Prego l'onorevole Siotro-Pintor 11<l as 

petrare ptr un momento, _ 
Ilisponderè alla r .. i:a osservaeione, che fl!!li può ('S· 

sere persuaso, che la presidenza fdr:1 tu.to il possibile 
peechè non si verifichino errori nei rendiconti ilclle 
discussioni del Senato: •i sono molte difficoltà, ma 
si cercherà di ripararvi, 

Senatore Siotto-Pintor. Mi premeva che il pub­ 
blico sapesse, che questo sproposito non era uscilo 
dalla mia bocca (Rt1mori). 
Presidente. In quanto 1 prendere 13 parola sulla 

lei;ge, io domando al Senato, sr, polche il Senatore 
Siollo-Pinlor dice che saranno poche le sue parole, 
'l'Uole accordargli la facoltà di parlare prima 1te;;li altri 
oratori iscriui, Chi intende concedere al S1•nalore 
Siouo la chitsla facoltà di parlare voglia alzarsi. 

(Non è accordala) 
Senatore Slotto-Plntor. Allora dimando la parola 

per quando mi potrà essere concedula. 
Presi dante. L'avrà al suo I urno. 
Senatore Stgrelario Ci.tirarlo. Domando la parllla. 
Pre!!ldente. Ha la parola. 
Senatore Stgrelario Clbra.rlo. Gli stenografi fanno 

ouenare, che l'errore lamentalo dall'ouoreTnle Siollo 
non è alalo commesso nelle bozze slenografìcb~, ma 
dalla stamperia. 

Senatore Slotto-Pintor Lo credo bene. 
Presldente. La purola spella ou al Senatore 

Gallina. 
Sena tor~ Ga.WnL Io non mi sono ratio iscri\"ere: 

ho ~omandato aolo che ai continuasse ulleriormente 
la discussion;:. 

..., .;.•. 

Pl'es.!dente. È facrit IO dJli'altro giorno. 
Senatore Gallina. In Lai caso, non potrei cho ri· 

pelcre le cose dl'ltc da altri oratori. 
Presidente. La parola spella al Senatore Farina, 

ma non lo veg;;o presente, 
S1•natore Lambl'uschln!, Se non ci è nessuno che 

parli, poichè creùevo che fossero iscrilli parecchi · 
altri, io farti a:cune osservazioni ora o mi riserverei 
dopo. 
Presidente. Le. prq;o di dirmi se domdoda la pa· 

rota in favore o contro la lt·i;~e. 
Senatore Lambruschlnl. Io p1rlerb •opra. 
:Pre!'.ldente. Allora la parola spella al Senatore 

Caruhray-Digny che intende parl~r'l in fJvore. 
Senatore Cambray-Dlgny. l'ion b senza t1'epida­ 

ziunc che io prendo la parola in questa A sembl~a 
sopra un argo1111•nlo cosl grave, me11tre n<>n rosrn tli­ 
viilrrP. mo:1e ddlll 011inioni espresse da uomini 1listin· 
tissirui c:I eminenti 1ier s~rvizi re:;i al paeoe, per pro· 
fondi studi e per un"inlicra vita di ah11e~.1zinne; io 
però s1·n!o il bisogno prima di tulio di chiedere al 
SPnalo la su:i bcne\'O!a allen?.ione per le poche osser· 
v;izioni chu mi permrtlo di esporre. 

Si;;nori, !"argomento che ci occupa 1ta 1iversi giorni, 
i;:rJvi,si1110 per se s"'sso, ug'.i occhi miei srmbra per· 
dci e di moltu J.1 sua g··a,ilà, se si riguarda alle cose 
g;il tlt•lihcr.ito 11 .. 1 Senato e d1e realmcule possono 
dirsi r,ai cu111pi111i. 

Tra i;li ort;•·rn•·nli che io ho sentilo portare innanzi 
contro la li•iti;e che vi è prese11tala, uno principd!is· 
simo ha. ric_hiamalo la mia allcnzione, perchè ri><ponde 
intieramenle al mio modo di ,·edere in materia di 
p11Ll1lica tconomia, \·o;;lio par!a:·e del prinripio che si 
fonda sulla libert:1 in materia ili Banche. È stato dello 
che questa lc~gc n1lncri il principio d~lla libcrlà del­ 
l'intlu~tria, ddla liberti! in materia di D:incl1e, ma, o 
Sii;nori, iu mi permc(:o ili fare su questo punto una 
o~servaiione; st-11zn duLbio l'avere uel rq;no una 

I llJnca privil~giutn, una gran Jlanca, è un fallo rhe &la 
in op11o•izione al priacipio Jd a libertà de:Je Dancbe. 
~la voi dovete convinc~ni non e55ere già questa la 
leg_;e che vulucri un tale principio. Varie volle il 
Scn.ilo ba avuto occasione di discutere la queslione 
della Danca d'J1alia, e prima ·ancora che il Senato la 
discutesse, la IlaAca d' llalia era ornai un rallo com­ 
piuto: f.sisteva la Danra N~zionale nelle provincie au­ 
Latpine, ed era Danca privilei;ia1a1 come un' al Ira si­ 
mile ne era in Toscana. La Danca NJzionale nelle 
provincie subal11ine, come 11i disse mul:o. chiaramente 
il Ministro delle finanze, si c.<lese • tulle le altre 
provincie del Regno a misura che ai a1;:;regarono alla 
Monarchie Sabauda. 

Formato il Rei;no d'Italia, la Danca Nazionale si Lrovò 
imrianlata in tulio il Rci;:no e fini col costituirsi in Danca 
d'lta!ia fun1lendosi colla Dmca Toscana.Di questa rusione, 
o Signori, vQi ap11rovnste uno Statnlll nell'anno decorso, 
di questa fusione voi avete appro~ata, or sono porhe set­ 
timane, il dccrclo che l'ha ordinala, quindi la questione 

:r 
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della libertà delle Banche mi sembrataffauo estranea alla cermi come l'approvazione di questa legge possa cor- 
di~cussione, poichè, mi piace i;ipete~lo, la Banca d'Italia rcre pericolo in Senato. 
e~iste, è un fatto compiuto sul quale noi non pos- . Un altro argomento, un altro terna di grave discus- 
51•mo ritornare; possiamo avere qui opinioni diverse sione è -stata la questione di sapere, se i biglietti della 
•~Ila questione della libertà delle bancho, sui vantaggi Banca possono e debbono essere senza perle-le ricevuti 
d~ una Banca unica, sult'utilità di una Banca privile- dille easse d .. llo Stato. 
&iata, ma noi non possiamo oramai far si che la Banca Ma, o Signori, mi è d'uopo ricordarvi che anche su 
~'Italia, unica, privilegiata, non sia, non esista; è inu- questo argomento il Senato ha f\iA deliberato •. 
!ile discutere sopra questo argomento, è inutile dun- Ndla legge che fu discussa nel passalo anno a To- 
que l'espcrrs i pericoli di una gran Ilanca, è inutile rinu, l'art. 4 della medesima diceva: 
P3rla1·e dell'influenza che uno stabilimento l'Osi fallo e I biglietti tl.!113 Banca d'Italia saranno ricevuti in 
può avere sulle transazioni commerciali in certi rlnti pagamento in tutte le casse dello Stato, dove esiste 
lllomenli. Questi dubbi polevJno;;;elerarsi:conlro il dc- una sede od una succursale della Banca medesima. Il 
crcto della fondazione della ~anca d'Italia, ma io nòn Governo può anche ordinare che si ricevano in allre 
'~do che abbia valore contro una legge, la quale si casse dello Staio. , 
riduce a proporre che questa llunca faccia uflìcio di E quest'articolo fu approvato dal Senato. l.Itirna- 
Tesoriere dello Stato. mente, uo mese fa circa, venne sancito in quest'Aula 
Oggi, non 111 dimentichiamo, l.r questione su cui deve sl!'Ssa l'art. 9 della convenziouc approiala col Decreto 

pronunziarsi il Senatil è unicamente questa: dcl ~3 oltobre che diceva: 
È opportuno, è utile che l'uffido di les11rirrc sia « La Ilanca ha facoltà cli emcllere Lii;liclli al porla- 

disimppi;nalo dalla llanra piullosto che da un numero !ore di L. fOOO, WO, 200, 100, 50 e 20, pagabili a 
Più o meno esleso di uffici i;overnativi! A dir vero an- \'ista ed in conlanli. 
che su questa l)UC>lione, mi par·~ che il s,•nato si sia ' Essi saranno ricevuti in Iuli•! le casse dello Stato 
più volle pronunzialo • .!Jill'atti nelle clue lc·nti che ha poste nei luo;:hi o\·e è una srde od una sucrursale"dclla 
lotato sopra questo argomento, non solo cioè in quella Banca cd in tutte le altre casse dello Staio poste nelle 
Parte portata recentemente alla sua avprovazione cui provincie, nelle quali il serYizio di te.;oreria è affidalo 
decreto che l'neva messa in allo, ma in quella eziandio alla Banca. • 
che fu luni;amenle discussa nella decorsa sessione, il Confesso che dopo questi voli n1i pare afTatlo ozioso 
Senato si è già pronunziato. Il Senato infalli nello de~iberare adesso se sia utile o no, e se vi sia peri- 
Statulo della Banca che fu votato a Torino nella scorsa colo nel concedere alla Banca il privilegio che i suoi 
sessione all'art. 4 approvan ·quanto segue: Liglielli siano rice•uti come contante nelle casse dello 

e La Banca può assumere I' esPrdzio del!e zecche Stato. Anche· questo è un fallo compiuto. 
drllo Stalo. ~: staio' dello che un lal favore accordato alla llao- 

« Quando il Governo I•> rid1ie;:~a, essa assumerà in ca, presentava un pericolo grave per lo Staio meJesi- 
111110 0 in parle il servi7.io delle Tesorerie dello Stato mo; che sarebbe venuto 110 giorno in cui lo Stato 
~econdo le norme che saranno stabilile per leµge ecc., obbligalo a ricevere nelle sue casse i bigliel!i di ban- 

Nella Convenzione appro,·ata col Dccrrto He.1le, del ca, non avrebbe polulo rimel!erli ·in circolazione: è 
~3 ol!ubre t86a, che fu sulloposta al Senato, è che fu staio detto che in quel giorno lo ~lato sarebbe co­ 
sancila dal Senato medl'simo, ali' articolo 6, terzo stretto 11 dnr corso forzalo 1 quei bigli~lli: ma que­ 
alinea, si lc;;ge: < A richii•sta del Governo assumerà sto pericolo, eh~ è vero nel caso in tui lo Stato 
gratuilamenle il servizio della Tesoreria a misura che mantenga le tesorerie con uffizi governali•i, diminui- 
gli verrà arlìrlalo dal Governo. , sce d'as~ai quanilo l'eserdzio della tesoreria il affidato 

In sos!Jnza parmi che qudlora vi fosse stato contro alla Banca;. impcrocchè la llanta deve acl O!lni mo- 
Id massima di questa k1rne una vera e propria oppo- mento ricevere i proprii biglielti e Lurallarli in con- 
siziune in Senato, saro:LLcro stati respinti questi due tahle. Sicchè non è un ag;;ravio che le si d;i obbli- 
articoli, tanlo nella lt·gge che fu discussa l'anno scor- gandola a ·riceverli in pagamento per conto dello Staio. 
10, quanto nell'ull!ma vola7.ione. Dirò cli più, durante Essa ha dd resto per tale scopo la sua riservi me­ 
le discussioni che furono falle a Torino nello sc.,rso lallica, ed il paricolo che questa riserva metallica ·non 
anno, e alle quali eLbi I' onore di as,istere, fu 1lal possa bastare, non si accresce già collo anldare alla 
Senatore Yacca proposto un emcn:lamcnto col quale Uanca l'uffizio di tesoreria. 
s'imponeva alla Banco l'ohbli~o di esercitare graluila- l'n punto assai grne, sul ')Uale, debbo confe653rlo, 
mente le tesorerie quando ne fosse richiesta. Questo l'animo mio ha incontralo qualche titubanza, si è 
emendamento fu ri;;ellalo unicamente perchè appariva quello relativo al riserbo fallo nell'ultima lt,g~e sulla 
che potesse essere troppo i;ra,·e per la Danca il prclen- Banca, t!i potere affidare cioè alla Banca medesima la 
dere questo servizio gratuito. es.a1.ione de.Ile imposte. Io dico esplicitamente, o Si- 

Ed ora appunto, o Signori, che nella Convenzione i:nori, che qualora credessi che la leEge solloposta 
soltoposta alle 'fOslre 1Miberazioni, I! ~anrito il prin- alle no~trc <!elihPrAzioni poles~e pnrtare alla conse­ 
cipio dell- gratuità cli questi servizi, non so convin- ~uenza che lo stabilimento della Banca dovesse dhe· 

' :' 
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nire l'esattore geuera'e delle tasse dirette, io voi( rei 
contro. Ha questa, a parer rn:o, è una supposizione, la 
quale non ha sufficiente foudameqlo. Pur troppo è 
stata volala quella legge, secondo la quale tra le altre 
cose, può la Banca a palli da stabilirsi, assumere la 
percezione delle imposte. Confesso che se fossi stato 
presente a questa 'Votazione, avrei volalo contro, e 
volerei e volerò contro tulle le volle si trauasse di 
dare alla Banca l.1 esazione delle imposte dirette; ms 
non vello che I' affidarle lesercizio della tesoreria 
conduca punto a quesla conseguenza. La Bonea ri­ 
ceverà dagli esattori, dai camerlinghl, dai ricevitorl, 
come si chiameranno, le imposte che essi avranno 
raccolte; le riceverà io numerario o in biglietti, giacche 
il riscuotitore dovrà pure accr-uarli e portarli alla 
Banca stessa pt r avere un mezzo di sbarazzarsene; ma 
per questo no verrà forse la conseguenza necessaria, che 
la Banca debba togliere di mezzo tutti questi ricevitori 
e prendere il loro posto per sostituirvi i suoi mandata­ 
ri r Questa necessità, confesso il vero, io non la 
veggo. - _ 

Mi pare anzi eviJenle che, sia che si accetti il si­ 
stema dccli esattori mandamentali incaricali di esi­ 
gr.re le . tasse dando il non riscosso per riscosso, sia 
che si vogliano adoperare i percettori governativi, sia 
iuline che si chiami io aiuto, come era prima nella To­ 
scana, come è tuttav io, I'ingcreuzu comuuale, ìo non 
'Vedo dove sia la diìflcoltà d'inviare questi percettori 
a depositare le somme delle lasse nella cassa della 
Banca. 

Quindi dal momento che I' affidare alla Banca il 
maneggio d. i danari dello Stato non porta alla con­ 
seguenza che essa debba poi .riscuotere direttamente 
le imposte, non trovo ostacolo alcuno ad affidarle 
questo servizio. 

Alcuoi non solo hanno dubitato che la presente legge 
conducesse alla consegueuza di far divenire la Banca 
riscuotitrice delle la.ise dirette, ma hanno pure te­ 
mulo che la Banca assumesse un· ingerenza nell' am­ 
minis1razione dello Staio. Su questo punto io non 
mi estend. rò: l'o.norcvolo )liuislro delle finanze, nella 
sua lunga ed eloquentiss ma orazione, spiegò chiara­ 
mente quali sono gli ullici che spettano alla Banca; 
mostrò che la Banca non era, nè doveva essere altro 
che il cassiere dello Stato; que.lo cioè che riscuote i 
denari facendone una ricevuta, e pai;a pui dietro un 
mandulo spedilo da r.hi amministra lo Staio; 11ui11di 
non credo necessario estendermi su questo punto che 
solo ho loccalo, per dire una parola intorno ai pericoli 
ebe secondo alcuni inconlrereLbe la puLblica ammini­ 
strazione, se al Sen3lo piaces~e rli appro1·arc questa 
le~gr.. · 

Ma fra qucsli pericoli dci quali io ho sentilo \'aga­ 
menle pulare; confesso che un solo mi sembra chiaro, 
plausiLile e dclerminillo: il pericolo, diciamolo poce, 
del fJllimculo dulia Dancd, mentre essa •bhia nella cassa 
una •omma per conio 1lello Staio I 

-Si,;nori, parliamoci chiaro;. il fallimenlo di una . 
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llanca unica e privi egiala è vernmcnle un grave pericolo; 
esso porterebbe in tulle le transazioni gravissimi turba· 
menti, ma chi mmo nè riseulirehbc sarebbe- certa­ 
mente la puLhlica Azienda, sopraltullo quando a\·esse 
nella cusa tJna somma poco rilevanlP.. Lo Stato allora 
non correreLbe altro rischio che di perdere quella 
somma che fosse entro le casse della Banca, il rischio 
cioè di perdere la differenza tra il dare e l'avere della 
Ban-ca verso il Go1·erno. 
Senalope Àudi1fredl. Domando la parola. 
Senatore Ca.mbray-Dlgny. Ora, o Sii;nori, questa 

differenza per molto tempo non potrà essere nè gravr 
nè importante. • 

Finchè il Bilancio rlello Stato a1-r:'1 una cifra di pas­ 
sil'O superiore a quella rlell'allivo, credo che il :Mini­ 
stro delle finanze tro1erii <liflicollfl a far rimanere nella 
Cassa della Banca_ unn somma sufficiente per far fronte 
ai bisogni giornalieri. 

In sostanza che cosa fareLbe, che cQsa fa il Governo 
VP.rso la Banca? 

Quello che altrove, sopratlullo in lni;hilterra, usano 
fare i negozianti, cioè tcr.prc il loro danaro presso i 
ban~hieri e spedire per le proprie spese dei mandali 
su questi banchieri? . 

Ora la esperienza ha provalo che i banchieri di 
coloro che spemlono più del a loro entrata, non hanno 
in generale i;randi somme a disposizione <li questi ul­ 
timi, e chr. il fallimento ilei primi fa poco danno a 
coloro i quali spendono più di quello che incassano. 

In sostanza, io credo che il pericolo per questo lato 
sid mollo lieve; perchè le risorse affidale alla Banca 
non potranno ascenrlere giammai a somme molto ri­ 
levanti. 

Non mi dilungherò mollo sopra gli altri argomenti 
che sono alali ad<lolli per cnmballere questa legge. 
t staia ac~u~ala la legge di essere una imil11zione 

ingle<e, è staio dello che in Italia non si vogliono 
imitazioni inglesi, poirhè l'indole del paese non si 
conrà alle istitu1ioni dell'lni;hillerra. 

Da un allro lato sono stati ad<lotli esempi continni 
di quello che accade in Francia, di quello che ai fece 
in Francia in simile occorrenza. 

Signori, io sono perre1tamenle di avviso che più di 
tulli possa averrai;ione quell'onorevole Senatore il quale 
tiOslencv1 ieri, l'llalia non avere bi~ogno di esempi; tut­ 
l~via non andrò lanlo avanti: accetterò anche gli esempi 
&opralullo quelli che si addiconn alla nostra indole, ai 
nostri bisollni, alle nostre abitudini, e per dire il vero, 
a me pare che il sistema proposto si confaccia_piena­ 
mentc all'indole, alle abitudini ed ai bisoi;ni di molle 
parli del nostro paese. 
fono poi stati accennali gli esempi di certi sistemi, 

di certi mo ili di conteggio che nell'Inghilterra si tengono 
fra i diversi banchieri di una medesima piazza: è &loto. 
dcli<> che questo non si usa che in Inghilterra; Signori, 
qurslo si praiica anche da noi. 

Quei;ti stessi computi e quegli stessi pareiri;i di conio 
si fanno a Livorno, dove ogni giorno tulli i mandatarii e 
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·tutti gin~ni delle case di r.ommercio si riuniscono in­ 
sieme per liquidare ·i reciproci couti." 

Sono cose che passano inosservate, perchè •i siamo 
avvezii da lungi data, ma che desiderai citare, p-rchè 
non si creda che l'Inahilterra sia uri paese eeeezicnale, 
~h~.abbia pratiche affollo uniche, impossibili ad essere 
1m1lule e stabilito altrove. 

Nè tampoco io mi tratterrò sopra un altro argo­ 
mento che è stato tratto dalla disuguaglianza e spro­ 
porzione che si riscontra Ira la' importuaione et! P~por­ 
lazione delle merci nel Re~no d'Italia. Questa è una 
questiorie oi:i;ir.iai abbastanza discussa e conosciuta da­ 
gli economistì, e non ha l'importanza che le si è vo­ 
luto dare. Per altra parie, se fosse vero che il valore 
dell'imporlazione, essendo superiore a quello dall'e­ 
sportazione traesse al!a conseguensa di impoverire 
conlinnamenle il paese, Iocchè io non credo, se fosse 
vero che ciò costringesse il Governo a perdere ogni 
n_nno una somma di numerario, se ne dovrebbero risen­ 
tire le Agenzie del Tesoro non meno che la Banca, e 
a quest'ora i fatti lo proverebbero evidentemente. 

Signori io non voglio allungarmi di più sopra ~li 
•:gomenti messi in campo contro la )p:;:;e; ho bisogno 
di Yenire a rammentarvi i vantaggi che essa presenta. 
~ue.ti vantaggi, io sostengo, sono due, e per quanto 
s1eno stati messi in dubbio dai precedenti oratori, a 
me pare che si possa essere perfettamente sicuri della 
loro esistenza. 
. ~ali vantaggi sono: la semplificazione della conta­ 

b1li1à dello Stato, e le economie, So che sono stati 
r.ontestali, e capisco che questo sia il punto capitale 
della questione. 

Se reremenre affl.lando il servizio di tesoreria alla 
Banca 1i ottenga una grande semplificazione del si· 
sterna di contabilità dello S'ato, se •~ramenle si ot­ 
tenga una vistosa economia, io non credo che nessuno 
in Italia possa rifiutare alla legge il suo volo. 

Signori, è un fotto innegabile che il sistema di con· 
labilità è in oggi nel noslro R1•g110 complicctisslmo, 
Ve lo ha dello il signor Ministro delle finanze, ve lo 
dicono soprattutto tutti i creditori dello Stato i quali 
non trovano mai la via per forsi pagare. L'onorevole 
conte di Bevel vi faceva osservare che questi imbarazzi 
n:uicono appunto pcrchè la legge tli conlubililà non è 
•crurolosamerile osservala. lo sono perfollamente per­ 
suaso che questo sia; sono convinto che in molle 
p-rli sia trascurala; ma, dicidmo la Yerilà, essa è 
lalmPnte circondala rii formalilà, è lalmenle carica di 
dellagli, che uei ~ravi. e solenni momenti dallo Stato 
attraversali, era naturale, ern necessario che se ne tra­ 
scurasse !"osservanza, e da ciò è ,·cnulo il ritardo nei 
rentliconli ed ogni ellra conseguenza fin qui lameula!a. 
In avvenire, alluantlosi quesla lc;!~e. polr1•mo m·ere ila 
un momento aJra:iro uno slalo di ca~a. Allor11uando 
alle moltephi agenzie dcl Tesoro, le quali sono più 
di l30, si sosliluisca un unico conio rorrnnln colla 
Banca, c11li è pur evidcnle come debba essere più fa- 
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ciii! sapere giorno per giorno, selli mana per sellimana, 
lo st:1lo tli cas;a generale tlel Heguo. 

Ven;;o alle economie. 
E slalo ml\sso in duhhio che la lcir~e allu3le rulssa 

frull11re delle economie allo Staio. E1•p11re, o Signori, 
egli è un follo che la Banca at11·mpi~ gra1uit;•menle 
il serviLio tli Tesor1•ria, e ifa uu0al1ra parie egli è 
pure Ull r.1110 che le Tesorerie costano all"Prnrio, co­ 
me dis~e l'onorevole signur Ministro, 800 mila lire. 
Dunque, Ln11liele pure .una cifra p•·r spesi! di dispo­ 
uibililà agli impi• irati, resterà semrre un'economia di 
700 mila lire . .lla que;lo non ba>l:t, la semp'ifi~nzinne 
che vi è nella conlahililà, permP.lle di sorrrim~re una 
qnanlil;°1 d'ufficii di riscontro, di agPnzie, di 'contabili 
nelle diverse provincie; e queslo, il ~linislro ,.e lo ha 
dello, qu~slo, tolte pure le spese di disponih:lilil, vi 
darà un risparmio ùi due milioni. Come si può allora 
dire che non sia qu~sla un"economia ? 

In sostanza, il ~li11i.;lro v'ha dimn~lr1lo che si ar­ 
riverebbe ad un'eronomia di due milioni e sellccenlo 
mila lire ; ma non basla, io credo che il signor ~lini­ 
slro avrebbe potuto dirvi an1:he di più. Es~o non ha 
l'ensalo proba!•ilmeule quando vi esponeva le et:onomie 
che produrrà quP.sla le:;ge, rhe egli è coslrello di 
tenere nelle diverse casse tielle t:m o UO a~enzie 
provinciali una somma non minore tli iO mili•u:i ; è 
questo crr.Jo lai fatto che forse l'onore,·ole Mirii,lro 
non mi nèi;herà. Ora, Signori, quando l'e;;erciiio del 
Tesoro vcn~a nffì1IHIO alla Banca, evidentemente non 
ò più necrssario di avere nelle sue ca>se lanlo de­ 
naro : la Banca ha un mane~<io di do'naro coulinuo, 
per cui quando possn nvere verso il GoYcrno un de· 
Lito ùi 20 o 25 milioni, probabilmenle tulle le ope­ 
razioni cnmmineranrio perfellameuh•, ed in que~lo 
caso vi faccio osservarP., che saranno 50 milioni di 
meno che il Governo sarà oLbligalo di tener inulil­ 
menle in cassa. 

Ora siccome il Governo pagA il frullo dcl 7 p. O;O 
sul denQro che ha preso a muluo, rgli è evidenle che 
doventlo tenere moria una somm~ ili 50 milioni di 
meno, avrà uo'economia di 3 milioni e mezzo. Ecco 
dunqne in sostanza che questa legge yj ùà un'econo· 
mia tulale di ollre 6 milioni. 

lo confesso che ùavauli a 11uesto cifr~ non so ca· 
pire come si possa csilare un mom1•nlo a volare que· 
sta legge. Un onorP.vole oratore rir.or1lava giorni souo, 
e J'fia rifielula O~gi, una parola di quel cittadino 
tanto amalo da quanli lo conobb1•ro, che ru Domenico 
Buffa, il quale dice\&: . 

« Dichiarale nemico dello Staio chi osi proporre di 
sollra1-rc un soldalo dall'Esercito Subalpino. > 

Q1wll'onorevolo Senatore, soggiun~eva, che ~e Do­ 
menico l!ulfa fosse! Of:~i qui , ·ci direbbe : J'llJ1tle al 
l•a11do rli'llo Slc•lll chiunque o•i prl)porrr ili ~pPnd1·re 
u110 scudo di più dcl necessario •.•• 

lo spero che a fronte di queste varole, a nessuno 
verrà in 111e11le di spenclertl 6 milioni più dcl neces­ 
sario, volan•lo contro questa leg~e • 
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avere commessi _nell'operare questo gran rinnovamento 
politico d'Italia" ci abbiano per la buona fortuna che ci 
protegge portalo meno danno di quello che ci pote· 
vano portare, nondimeno io stimo savio consiglio di 
non tentare di troppo la fortuna, e di antivenirli per 
quanto si puè, e dove prevenire non si possono.. slU· 
diare almeno di ottenere che in pratica riescano meno 
funesti. 

Or dunque io temo, o Signori, da questa lt·gge un 
arave pcrturhameuto nell'ordine economico del paese. 
li titolo della medesima è abbastanza modesto, non si 
tratterebbe d'altro che del passaggio del servizio d1•Jla 
tesorer la dello Stato alla Banca, 

. Se noi stiamo al litulo apparente, la cosa parrehhe 
di poco momento, ma levata la buccia che la 1·icopre, 
vi troviamo dentro disposizioni ben gravi, e di mag­ 
i;ior importanza di qu-ìja, che il titolo non sigui­ 
fichi. 

Le casse dello Staio spariscono, li Ministro delle 
tinanze non D\'Tà più un soldo a sua disposizione da 
che questa kgge sarà pubblicata. Quando avril Liso~no 
ùi danaro gli converrà spiccare un mandalo sovra la 
Banca. Spariscono le casse del Debito Pubblico, spa­ 
riscc la Cassa ecclesiastica, sparisce, se non m'inganno, 
non i;ià l'umministrazione, n.a In Cassa dei depositi e 
pr1 stiri, di recentissima creazioue. Tullo il denaro 
ùello Sia lo va a calare nP.;;li scrigni della Banca: nes­ 
suun cassa pubh'ice si troverà i11 nessun angolo dcl 
llr;;no: nessun ~linistrro avrà più uno scrigno dello 
Staio a cui chieder moneta coutunte, · 

E quale effetto è. per derivarne da una lq;~e la 
cui indole e d':iholire tulle le casse dello Stato per far 
passare il danaro pubbli-o in qui•lla dvlla ilanru? 

Io ne vedo suhilo l'cfT1•lto prin1'.ipalr, che mi pare 
incvilalailc prr la natura r'clle cose; esso è la soslilu· 
zione ild hii;licllo di llanra al numerario, e questo 
non per una l•·i:~e chr. venga a slabilir!<> forzato, ma 
per l'i1npubo dir. ne 1lcrivà:1 dalla proposta in di· 
scorso. 

Queslo elTdlo economico è egli buono o catti,·o? È 
egli perir.o!oso o no! 

Per risolverii <picsto probkma, a mio avviso, bi­ 
so~na guarii are ulle. condizioni in cui veru il paese, 
a quelle i11 cui si trova la Ha11ca, 1•il a qud·e pure 
della finanza dello Stato. 

Le conùiz:oni dcl paese, non mi paiono oggi tali da 
polPr sostcnrre il corso rleila r, .. rta-monctala, senza ~ra­ 
vissirui inconvenienli. 

Gli economisti, per or1linario, sogliono contemplare 
e confi~urare il caso che la cart.i·moneta, i bi~lietli 
della Banca si sostituiscano al numerario in uno 
Staio, ma lo configurano come il no11 plus ullra, l'El<io­ 
rmfo Ji un paese Giunto nJ'.a massima sua prosperità. 
Quando un paese ha toc1·ato l'apice tlclla sua ma~­ 
i;iore tloritlezza, 'luando i commerci lloriscono, le in· 
ùustrie sono-· svolte variamente e cospicuamcnl•i in 
ogni angolo elci paese medesimo, qua111lo la rlasse 
proletaria lavora dapperlullo, e1l è lar1rnmcnlP. rPtri- 

Presidente. La parola è al Senatore Po:;i:i. 
Senatore Po1nrl. Signori Senatori , sin dal primo 

giorno in 'cui gellai i;li occhi su questa lci;ge e mi 
accinsi a studiarla, gravi ùubbi si in0enerarono nel­ 
l'animo mio sulla portata della medesima e sulle con· 
se:;uenio che avrehhe po111to avere. 

lo venni a questa cli-cussione coli'animo inchine· 
vole R non darvi il mio volo, ma nel primo giorno io 
sentii par!are di moclificazioni combinale lr.i l'Urlìcio 
Centrnlti e l'onorevole sillnor ~linistro delle finanze, 
dalle ~uali forse io sperava di poter allingcre t.anli 
lumi ed ur~<>menti da generare in me un convinci­ 
mcnlo opposto. 

Per altro io m'in:;annni. 
Le modificazioni che si porlavano alla l~g-ge, con­ 

sisle\·ano in una sola, quell~ della revisione della me· 
d~sima dopo un certo lempo : le altre che avevano 
apparenza cli m:ig;;iore importanza erano rile~ale in 
un regolamento che non è po~lo sollo ~li ocehi ile] 
Senato, e chr. non è presentato al mrtlrsimo l'er la 
ana nJlprov:iiiunt•. • 

llunqnc non può ri11uar•larsi in queslJ parte come 
motliticalivo della lr~;;e. lo ho prestalo lunga ollcn­ 
zione al hdlo e grave discorso dcl si~nor Ministro 
1J.,llc finanze, e continuai- a pen;;are alle parolii ùcl 
medesimo eJ o gli ar ~omenti delli dopo che uscimmo 
da qnesfAula ; ma confes~o che nel menlre ammirai 
.la sua scl1idl.,zz;1, la le:11li\ che C{!li porla{~ nl'lla di­ 
scussione 111e1lesim~. nel ruentre provai un srntirnento 
ili r.o:npiacenza nel oentir porre dal primo giorno, e.I 
nuco nella tornala di ieri, re.·isamenle la qu1•stionr. 
ne' surii veri termini, vaie a dire, a ripu1liare ogni 
rno1lo e•piirnco eJ ogui meuo oliliquo per fnr ap1•rn· 
vare o ri::dtare la h·gge, amando di solloporla frJn· 

· cam~n.e all'~same dcl Senato, lai quale rrn, nomli· 
111eno io non ho potulo rassicurarmi. 

lo non 110 trovalo nel disc.irso del sii;nor Minislro 
tali e laulll rn~ioui' da dileguare questi miei timori. 
1 11uali limori, Sii;uol'i, non &ono tali, i11ttndia111od, 
che mi facciano pr•~sa~ire una cataslrofo a danuo delle 
nostre sorti politiche, ma sono timori di gravi errori, 
e delle conseguenze fune;te che essi arrech·rcbhero 
al paese, segnatamente alle classi le meno agiate e le 
pii1 povere dcl po~olo, di quel 11opolo che facilmente I 
esaltia111:>, e lo1liamo con fre,p1cnza, ma che pur . 
\roppo con eguale facilità ol•liamo aovente. 

!Juanùo si traila di camhiamenli cosi @ravi e cosi 
importanti 11uali -.ono tulli i cambiamenti finanzial'ii, 
n · me è p.1rso sem11re buon consiglio di esaminarli 
l'ri1:cipalmenlll sullo raspello Jci danni che possono 
rt•care nell'ordine ~conomico dcl paese, e dirimpcllo 
specialmente alle classi po\·ere che più ne potrebbero 
s111Trire. 

Le cbssi a11iale goppnrlauo più facilmente le con­ 
sei;uenze dannose di uu infelire progello di legi;e, ma 
Il! classi piii infime ne sono colpite più viv~•nt~nle e 
in un moùo più fatale alJa loro @ià misera condizione. 
1<: qu~nl11nip1e io cr~rla che i molli errori che possiHmo 

18: ... , .. - 



--= 
165 

TORNATA DEL 30 GEN:;AIO 18(ì6 
===================== 

liuita, quando insomma siamo in condizione poco meno 
di perfozione economica, allora, diccno gli ceono­ 
mìsu, che può anche fo1 si a meno drl numerario per 
valersi dr-i metalli in us] più profluevoli: allora si può 
avvicinare da per sè l'età della carta-moneta desiderata 
da lulli; e non imposa da alcuno, la quale si stabili­ 
r(·bbe come l'effetto naturale di quella prosperità a 
cui una civile associazione fosse pervenuta. E noi non 
siamo sventuratamente in tale condizione! Io credo che 
dobbiamo ancora mollo camminare per questa via. 
. Vi sono parli d'Italia in cui l'h.dustria, il commer­ 

cio fiorisce; ve no sono altre nelle quali si può dire 
che lutto è da fare, dove le industrie e i commerci 
appena si svolcono e non toccano nemmeno l'età della • o 
Povinezza; debbono influa seguire dappertutto tali e 
tanti caugiamemì, dopo l'unione che si è falla ilei le 
diverse provincie, da 'ritenere che le forze vitali iu­ 
~enti del paese nou sieno nemmeno per la metà venule 
in piena luce e che la grande rinnovazioue economica 
derivante dalla politica sia appena (lggi nello stato di 
en1brione. 

Vi sono poi alcune contrade ed alcune terre d'Italia 
in cui l'uso del biglietto di Banca è appena cono. 
sciuto, e d.ippertutto nelle classi iul.ine dd popolo, e 
nl'i luoghi meno popolosi, questa istituzione del ere­ 
dito non solo non è desiderata, ma.è invece respinta. 
. E la finanza dello Staio nel risolversi ·a consegnare 
•I denbro pubblico alla J:auca si truva ella in una 
condizione eguale a quella a cagion d'esempio in cui 
era la liuanza d' Inghilterra 1 No, la finanza d'Italia 
~l'rsft in condizione al.bastarraa critir«. ~è per questo 
IO dispero, che gl' imbarazzi siano invincibili. Sono 
anzi persuaso ùel contrario, non lnnto per I' abilità e 
la frrmczza degli uumini che reggono le sortì dello 
Stato, quanto ancora per la volontà e la concordia del 
~aese a superare tutti gli ostacoli, .Noi vinceremo an­ 
che questa gravissima prova, noi schiveremo i perir.oli, 
n1a non perlJnlo bisogna confossarc che la finanza è 
in tale con1!iz'one ùa non pot•!r dcltare h·~i;e u un 
is! itulo di cre1ìito, a cui affidasse la pecunia puuh.lica, 

. llla da rimaoere invece inca;:liata nei suui movimenti. 
Oude p"r essa la so~tituzione del biglit·llo al nume­ 
rario r.1ppresenterebLe un fallo Luttuoso, e non co•ti­ 
tnircube un indizio lii prosprrilù. 
E la Banca, u Signori? Essa è giovane, anzi come 

Uanca d' llalia non è ancora cosliluita. \'i era per lo 
innanzi una Banca nazionale Sarda, la quale, eslesa 
a molle provincie, diede rertamrnte buoni f, ulli. 

M.i questa ll3nca, diciamolo francamenlè, quale 
es~a ~ a;;i~ce da 111oìlo tempo, è uua llanca di grandi im­ 
presliLi, di grandi speculazioni, più adalla a sostenere 
le grandi operazioni di commer~io, le grandi negozia­ 
.zioni sulle rendile e i valori puLulici che non il com­ 
n.<'rcio e la piccola industriJ; essa presta milioni 
anche a un solo Del(ozianle con quella stcss3 inilifTcrenza 
e tlisinvollura, con cui le piccc•le ua11cl1e degli antichi 
Stati d'Italia pre.1ava110 una volta centinaia di lire 
a •1ualche i111luslriaule, 011 a 11ualche piccolo manifot- 
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tore; essa in mezzo alle ~randi imprese che si organiz­ 
zano tulio di si mostra all1·ata con lulli gli islitnli di 
credilo nelle altre parti d'Europa; per con3eguenza la 
natura cldle aue oprrazioni, le abitudini del suo traf­ 
fico la spingono per una via, nella quale è per essa 
Ji un supremo interesse il poter eslenù1·re dappertullo 
i suoi bi;;lielli di credilo. Se quesla &ostiluzione vo­ 
lesse apportarsi naturalornnle per scambievoli transa­ 
zioni, per consenso reciproco, per v..Jontà di tulli 
quelli che hanno da fare collo Stato e colla Banca, o a 
trafficare tra loro, io non temerei la soverchia esten~ 
sione ilei Lii;lielto; ma poichè questa sarebbe imposta 
dopo il voto della legge, per le condhloni in cui si · 
trovano 1·icemlevolmente la lin~nza1 il paese e la Banca, 
io ne presagisco funeste conseguenze. 

La D.111ca irresistibilmente ci condurrà a qU(sto, a 
dare Li~lit.tli invece di d1•naro; non forzerà perchè 
non può, ma vi saranno gli equiYalenli ali' occa­ 
sione. A bnon conio l'onorevole sitnor Ministro ddle 
finanza ci diceva l'altro giorno che nei luoghi do•e si 
pùrlcranno gli agenti della Banca in quel dato giorno 
del mese per riscuotere dui contauili dello Stato le 
somme che tlcvono vcrsue nelle mJni tli codesti agenti, 
essi faranno pure i pagamenti ai creditori dello Stato. 
Ora questi pagamenti, checchè ne pensi il signor Mi­ 
nistro si clTellueranno in biglielti di Banca.: e questo 
fallo è naturale, naturalissimo, pnchè non è credibile 
che <:li agenti i quali si allontanano dalla sede della 
llanca per nn1lare 11 riscuotere somme portino con 
sè del denaro; tulio al più porteranno bii;liPtti, op­ 
pure si varranno dci bi:;liclli che riscuotono per pagare 
i creditori che lio si tro,·ano. B chi sono poi questi 
creditori? Sono quelli appunto che pili aolTriranno da 
questo op<?rato d~sli açenli della BJnra. Sono i piccoli 
i;11pirgali, i pen~ionati, sono i crecliCori della rendita, • 
sono i creililori 1lclla Cassa ecclesiastica, sono i cre­ 
ditori dellJ Cassa tiri depositi, saranno ancora quelli 
che debbono riscuotere dall'ullit·io di posta i ,·aglia po­ 
stali, sono ancora quelli prohaLilme11le che avranno 
dci buoni del Tesoro da ritirare; e lulli questi cre1:i­ 
lori di concli7.ion11 in parie poveri, e in p~rte poco 
a~iati, al vctlcrsi olTrire dagli ni:enli della Banca bi~ 
glielli iovece tli denaro, io credo non se ne possono 
tro,·are avvanlag~iati ;_ 1ierchè nel paese non vi è con 
che cambiarli, e perchè recandosi alla piil o meno 
lontana sede della Banca dovranno spendere e consu­ 
mare del tfmpo per essi prezioso. 
Aduaque l'andamrnlo naturale delle cose porta la 

llanca irresistiuilmenle (quand'anche noi dicesse bi­ 
sognerebbe ritenerlo) a pagare con biglielli i creditori 
dello Stato. Ne volete unu prol'B rhiara T 

:Sello stesso luogo, ove è I 1 sede principale della· 
Banca, già &i pa~ano i creditori della Banca stessa con 
bigliclli; e quintlì clii riscuote dtve undHrli a cam­ 
biare in all•·a slanz.i dell'uflhio bancario, rostrello cosi 
11 vetler raddoppiata un'operazione che .dovreLbe esser 
unica. 

Il pa~amcnto nnltiralP ridia Banca si fa coll.1 con- 
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segna di higlieui; per essa il biglietto è la sua moneta, 
e questa moneta è disposta a diffonderla abitunlmeute 
ovunque. 

Se, ripeto io, questo potesse essere accettato senn 
danno grave del paese, e massime delle class] che 
non hanno risparmi tali che permettano loro di met­ 
tere in disparte i biglietti che riscuotono per qualche 
tempo, io non me ne turberei gr•m follo; ma questa 
innovazone appunto andrà a ferire quella genie che 
tuu'aliro desidera e vuole che aver foi;li invece di 
contanti. 

Ma, si dirà, nelle casso tlclla Ilaua colert1 il nu­ 
merario tl..t:o Stato, i;incd1è i contabili versano moneta, 
lo credo che ciò accadrà nei. primi umpi, nu 0•110 

poco avverrà che i contabili valendosi delle disposiaioni 
della lei:~e invece di versare danaro verserauno l•i­ 
glieui, Ilng'one di più per cui la Banca dovrà desi­ 
derare maggiormente di pagare con biglietti e 1Jo1n col 
denaro. 

E che sarà ilei numerario versato clv ~ia nelle casse 
della Banca ? · 

Esso dispenserà la Banca dal tenere o tuua o parte 
la sua riserva metallica, perchè ne fa le veci; ed il 
rimanente o avrà destino vcr;i. l'estero, o non circo­ 
lerà più nell'interno dello Stato con quella Iacilitù 
con cui circolava prima. 

Tuili q11Psli avvenimenti, o parer 111io1 accadranno 
appena la leg:;.~ sar~ volala, erl io n11 prevaJcvo, come 
diceva, un i;r;ive perturbnmeuio economico, imperocchè 
non saranno frulli naturali dello svolgimento del cre­ 
dito, dello svolgimento della iudustria, Jel11 prospe­ 
rit;ì del commercio, ma l'clTcllo imlireuo tli una con­ 
dizione di mal essere nella quale tutti ci lroviamo, che 
avrebbe spinte 1~ flnanza 11 ~po)ial'lli di lullo il suo 
denaro prr darlo alla Uanca. 

Se si dO\·essc andirc, (lo che spero non anerrà mai) 
al corso funaio tlei bi~lielli snrcliLe meglio andarci con 
piena co:;ni1.ione di causa e per vie dircllc non olili­ 
que secondo l.1 pr1ifessio11e di prmcipii fallii giusla­ 
menle ieri 1lall'onorernle Ministro- 1lclle finanze. 
Ministro delle flnanze. ::llai, mai il corso for­ 

zato. . 
Senatore Poggi. Ebbcnl', se non dohbiamo ricor­ 

rervi mai, come io slo;.s 1 spero e 1lesidcro, è lx·nc 
di evitare ili giu11:~cni o di avvidnarvisi per mo11i in­ 
diretti e non mt!110 fotali alla pro>pcrilà pubLl:c1. 

iSè que;li sono i suli jlPricoli di lale innovazioue. 
Lo &lesso onorevole ;llinislro nella aua relazione co­ 

me membro dcll'Urlìcio Centrale pre•eileva pure il 
caso che i! staio dn allri on1>rcrnl1 Senalori couh•m­ 
p'alo, caso remolo se •uolsi, anzi ili 1liflirilissima \'e­ 
rilìcuione, che io non a,·rci ne1•p11re configm u:o, se 
altri non mi nvcssl' preceduto in lalP. ipotesi , quello 
di un f.,llimcnlo della Il.inca. H il dic1·v~ il si0nor 
Minislro allora relalnre : quanJo si pre1·c1l,.1se da lon­ 
tano che la lla11ca si trov,1sse in Hrll\'i imb~razzi, yj 
sarehhe motlo di pro,·vp1(ere, 'fi ~arehhe modo di far 
si ch11 lo Stalo non corresse ulleriori rischi, vale a 

dire, si potrebbe, se non ho oblialo le parole, al dicci 
di o~ni mese urreslarci i vcrsamenli dcl denaro della 
cassa ddla llan1·a. 

E clw sareblie queslo provve1limenlo nel r.lso che 
si dovessu prend..re? E ~o sarebbe un provvetlimenlO 
funesto nlla Ba1u·a perchè lìnirehLe di rovinare il suo 
cre1lilo; fune~lo allo Stato, perché quando avesse ar· 
rcslali i versnmenli nella cassa dl'lla Banca non iin· 
pcdirebLe i. perkoli che la pecunia dello Stato 11ill 
versala in essa correrelibc. Di poi lo S1.110 non avrebbe 
modo di far fronte ai servi1i drlle tesorerie, che sa~ 
rchLero lulli nb.ilili - MuncherP.hbe d'impiegali, di 
jlarunzie, t.li uflìzi; e per un lempo cerio non breve 
non saprehLe come ben provvPdere. 

Dirò di pii1: ~e io non m0i11ganno, questa lcg~e dcbbe 
portare and1e variazioni in lulle quelle Commissioni 
parlamcnlari istituite da allre prece1lenli leggi per 
vii;ilare la finanza, e per le casse t.lei drposili e preslili, 
e p~r le casse del Dl'bilo puhblico, e per la cassa ec· 
clcsiaslicl. • 
!ti non saprei almeno, per quanto presenlemenle la 

mia lenuilil possa giudirare, io non saprei comprendere 
quali\ og~ello, quulc ulililà polessero avere d'or innanzi 
queste Commissioui, le quali non trovano più casse in 
nessun ui'lìzio dello Staio. E desse non credo che si 
polrcbbero rivolgere alla Banca giHcchti h Ilanca non 
le riconosce, ed userelibe i;iustamen1c dei suoi tlirilli 
resrini;cndo ogni int.la~ine cJ ogni illegale vigilanJR 
di esse, ili mot.lo che anche qucsle ingerenze che a,·e­ 
vano le Commissioni parlamentari sorra IP Casse con­ 
tenenti il denaro pubblico non avrebbero più •ubietto 
alcuno. Pure si dirà: il Governo avra modo d'impedire 
l'he la Banca foccia operazioni che mellano in grave pe­ 
ricolo la fortuna dello S1a10, e alloro lo potrà fare per 
muzo di •igilatori che sono creali colla legge che ab­ 
biamo non è mollo volala. 

~la io vi confesso schiellamenle, o Signori, che non 
ho mai preslalo molla fede ai buoni effetti cJ 1ll'eflì­ 
cacia t.li q111'Sli che si chiamano uffìd di ispcllori o di 
vigilatori, quandtJ essi non hanno simultaneamente una 
quulcl:t> ingerenza ammini>lrali\'a. lo credo che l'uffizio 
il meno praticamcnle utile sia quello del(li ispettori e 
elci vii;ilnlori poir.hè. l'csperiem.a d inscl:!n• che essi 
non giungono a scoprir nulln, SJnno qna111lo non è più 
lempo di sapere, oppure sanno quello che loro ~i vuol 
fnr~ ~~pere. La Ilauca d~ll'nllra parte è cosliluit1 io 
condizioni di pienn indipen1lcnu dallo Slalo. ~oi ab. 
biamo volala la legge or non è mcl10 e lulli sappiamo 
che ai lerm'ni di essa il Gorerno non esercilR alr.una 
tlirella ingrr~nr.a sulla fianc;i. 

L'onore,·ole !dinislro ci dice\·a che ò beRe el1l' sia 
cosi, e1I io picnamenle con,·engo rnn lui, ed è per 
questa ra:;ione che, in occasione in cui si volavit 
quella le~i;t', non prolf,,rii parola p.'r proporre 1•rov­ 
•edimen1i che lendesSC'ro 1 menomare qucll'inilipen­ 
tlenza. 

La Banca è un istilulo di credito, il quale va la­ 
scialo libero ; faccia quelle opcr1zioni che crede me- 
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glio, provveda ai suoi interessi in quel modo che me: I 
glio sente, lo Stato nou se ne deve curare, o almeno · 
curarsene solo quanto basti per contenerla nei limiti 
prescritti dallo statuto e non per ledere la sua indi­ 
pendenza amministrativa e commerciale, Que~tn ra­ 
gione persuadeva il signor Ministro a dire : appunto 
P~rehP. la Banca è indipendente, appunto perchè l'a-. 
zione sua è libera, la Banca provvederà meglio 11i 
suoi interessi, e cosi anco ai nostri 11iù di quel:o 
eh., non farebbe se il Governo vi avesse un'ingerenza 
diretta. . 

Io sono d'accordo che .in materia economica la li- · 
bertà d'azione lasciata agl'Individui ed agli 

0islituti 

per quanto Il consentilo dalla loro indole, sin la mi­ 
glior garanzia dcl· loro successo, perchè nessuno me· 
glio degli interessati può provvedere a quello che loro 
apparisce più proficuo. Ma questo principio econo­ 
mico, o Signori, deve applicarsi 1 quegli istituti e a 
quelle persona le quali trattano .!!li affari proprii, ma 
non quando trattano ed amministrano quegli degli al­ 
tri : in lai caso il lasc'arli liberi di fare quel che vo­ 
gliono, il rinunziare in prevenzione ad 03ni ingerenza 
è mancare, a parer mio, alle regole della più comune 
prudenza. Appunto perchè alla Banca si affidano i 
maggiori interessi dello Stato quali sono quelli dvlla 
gestione del denaro pubblico, srrebbe stato necessario 
potervi nere un'ingerenza diretta ; diversamente cor­ 
r~~emo rischio che gl'Interessi della Banca si trovino 
P•u d'una volta in confliuo con quelli dello Stato, op­ 
pure sieno diversi dai nostri; e tanto basterebbe per­ 
cliè noi non ci dovessimo gettare alla cieca nelle sue 
braccia.· 

Io diceva che ci possono essere conflitti d'Interessi 
fra la Banca e lo Stato, e credo non mi sarà difficile 
spiegarlo. La Banca mira al suo maggiore utile o a 
~uello dei suoi azionisti ; questo non è solamente un 
tnleresse per lei, è un dovere e un dovere sacrosanto. 
Ora questo interesse della Banca o dei suoi azionisti 
nelle occasioni critiche in cui può trovarsi un paese, 
può essere in opposizione cogl'inleressi tlel paese me­ 
desim'..I. 
Il fatto recente di cui si è parlato anche in questo 

recinto, accaduto a GP.non, della riduzione della ren­ 
dila, prova per lo meno che quello che era interesse 
della llanca non collimava punto coll'interesse dello 
Stato : io non ci ritorno sopra perchè è stato abba­ 
stanza discusso. 
· La Banca ha pure un altro interesse , ed è quello 
di diminuire più che sia possibile le sue riserve metal­ 
liche, e di sottrarsi alla necessità di procurarsene 
deMe nuove, perchè questo ingenera gravo spesa per 
lei ed il numerario dello Stato colato nella sua cassa 
potrebbe per la ragione che ho dello dispensarla ap­ 
punto dalla~ sua riserva. La Banca ha interesse a det­ 
~are lc~~e ai valori pubblici, a favorire certe pubbliche 
imprese piuttosto che altre, secondo le richieste che 
corroDQ sulle piazze pubbliche, ed io non credo che 
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l'interesse dello Stato potrà essere eguale. Può acca­ 
rlere talvolta che il ribasso della rendila non dispiaccia 
alla Banca, ma non potrà mai piacere allo S1a10. 

Vi è p •i la diver.;ilà tle01i inleressi. Credete voi che 
la Banca ami la guerra o la pal'e? :Sessuno csitrril a 
rispondere: la iianca nma cerlamenle la pace, pcrchè­ 
i suoi interessi in es~a prosperano e devono . rrospe· 
rare. llla non dimentichiamo che noi possiamo trovarci 
in condizione di fare la guerra, e quando ciò accadesse 
nl sorgere d'inopinatc e pur llP.Jiderate occasioni, io 
non so se la Banca, pur sebbene presiPduta da uomini 
rispellabili , ùa buoni p~lrioti, si acconcercbl.o con 
tanto piacere o con tanta pronleiza, nè se gli inte­ 
ressi suoi si avvaulai:gicrebLcro nd un subitaneo evento 
che ~pingc;;s.i l1llalia all'ultima guerra nazionale. 

Dirò di più: la Banca è alleata con altri istiluli di 
cr~dito cht hanno sede fuori d'Italia, e que>li pure 
hanno e possono aYerc proba!>ilmente, come islituli di 
credilo, intllressi t1il'ersi dagli intcre5si politici della 
nPzione nostra. Ebbene, nel Consiglio d'amministra- 
7.ione della Rmca è dello che possono sedere ancl1e 
dei forestit.>ri purchè abbiano 3 anni di domicilio nello 
Slato, e q11eslo è segno eh>: gli intere.Bi della Banr.a 
sono quasi mondiali, $i estendono al di là dell'Italia, 
ma sono interessi puramente economici, non inter1ssi 
politici. 

Si è in queste con<liiioni cho noi roossiamo sperare 
di avere la Banca ligia a lulli i noslri interessi, non 
solo finanziarii, ma a quelli più gravi che sono i politici? 
Oh, credo che vi sia 11 dubitarne assai. Nondimeno si 
vantano i vantaggi che questa legge sarà per produrre 
e questi si riducono a due. Il p1 imo ~antaggio è la sem­ 
plitkazione della contabilità dello Stlto. 

Non cnntP.sto che la contaLili'à dello St.1to apparisca, 
olmeno agli occhi di molti, assai complicala,ed uno delle 
canse più gravi del rislagno dci nostri affari o :lell'in­ 
quielnd ine che g1•nerano i ritardi nPI r.ompimenlo di 
tutti gli affari amministrativi. 

Io non so se tutti gli appunti che faceva l'onorevole 
Di Re\·cl ieri inloruo al modo non tanto felice di appli­ 
care gli antichi metodi piemontesi possono esser veri 
nella loro picnr.zza, ma comunque siasi io son sem­ 
pre inclinalo a cr.edere r.he il sislema genenle della 
contaliilil/t e del congrgno finanziario sid di una com­ 
plicatezza eccessiva. 

L'onorevole Ministro ha fJllo proposito di rimediare 
a tulti questi grni inconvenienti; ma egli a buon conto 
ci ha dello che queslo sareblie un modo, uo1 via 
aperta a rimediare a;;li inconvenienti, e nella 1ua leahà 
rassicurandoci a~giungeva, che se il Senato non volasse 
la legge egli &ludierebbe un altro modo per rimediare 
ad ogni costo a tale inconveniente. Or dunque il valore di 
questo argomento si riduce o piccola cosa; non è un 
mezzo ncrcssario quPslo per arrivare ad un risultato che 
lulli desideriamo; è una via che si apre, ma se ne può 
facilmente aptire un'altra. 

Dirò di .più : (e qutslo credo non sarà dissentito dal 

n •. -. ... ·~· 
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sig, ?tlioislro) che questo effetto noo può essere istanta­ 
neo, questo beneficio di vcdPr semplificato il congegno 
finanziario mediante la legge in esame non può acce­ 
dere subito, perchè lo stesso suo predecessore ci di· 
cera nei motivi che precedono il progetto che tale 
beneficio non si sarebbe per qualche ~mpo ottenuto 

· · finchè la legge di eontubilità non fosse riformala, ed 
egli appunlo era atlorno a studiare un progetto di 
riforma della medesima. 

Ora finchè questa k~ge non sarà falla, nulla sarà 
ottenuto, sia o non sia l.1 legge presente votala. 

Che se vi~ un progetto di riforma della contabilità, 
i miei colleghi si persuaderanno focilmeule che in 
quello . si pro.vvedcrà dfin~hè lo stato del. ~so~o si 
conosca chiaramente e rapulamenle ad ogni richiesta 
e che il passaggio del servizio di tesoreria alla Banca 
non è un mezzo necessario per semplificarne il cenge- 
gno finanziario. 

Io sentiva ieri dall'onorevole Senatore Farina, il quale 
fin da principio pareva che iiarlusse come relatore 
dell'Ufficio, ma che ncll' ultimo annunziò di emdlere 
la sua singolare opinione, che un regolamento nel 
quale si sarebbero inlrodolle importanti ~ollifica­ 
zioni, che io non conosco nè ho dovere di cono­ 
scere, lanlo più che è firmalo da un ~linistro il quale 
non siede pitì su quei banchi, che questo regolamento 
invece di portare una masgiore semplicità sostitusce 
ad un formalismo minuzioso e grave un altra non meno 
pericoloso, e giungeva fino a dire. I' onorevole fa~ina, 
che guai a noi se quel progetto di regolamento ruua- 
nesse fermo! . 

E quindi da dubitare che questa semplificazione non 
si otterrà che quando si farà quella legge che t stata 
altrove pre!'Cnlata e la quale. ci condurrà a godere 
quei liencfid a cui tutti aneliamo senza per niente 
•olllre la legge in discorso. 

lo dirò di più: a me fa un senso amaro il leggere 
nella prima relazione ministeriale, ed il sentire ripe­ 
tere anche in quest'Aula che noi ricorriamo a tale spe­ 
dienle per non essere stati in grado in sei anni di co­ 
noscere quale sia lo stato dcl Tesoro, del nostro bilan­ 
cio; è questa una dolorosa confessione, e c~e mostra la 
nostra impotenza a sosti lui re al metodo irregolare e 
vizioso un altro metodo per ottenere quella chiarezza e 
quei lumi che non aLbiamo ancora potuto conse11uire. 

Capisco che aiamo lutti nuovi nella vita nazionale, 
che tutti andiamo facendo delle prove ed esperienze, 
ma quando si ricorre ali un ìstituto estraneo allo Sta­ 
to, indipendente dal medesimo e che ha interessi di­ 
nrsi e talvolta opposti, può avvenire che questa chia­ 
rezza nei nostri conii la otteniamo a caro prezzo e 
con sacriflzio anco della nostra dignità. 

Resta il vantaggio dell'economia, e su questo van­ 
taggio si insiste specialmente, come quello che più de;;li 
altri deve essere preso in considerazione dal Senntn, 

Noi esterniamo, si dice, lutti i giorni il proposito 
delle economie e poi non vogliamo volarne una appena 
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ci si presenta. lo le voterà tutte purchè mi persuada 
che sono veramente economie. 

Le economie alle quali io darei vo'cnti~ri il mio 
,·010 sarebbero quelle consislenti nl'lla soppressione di 
quakhe servizio publiliro, nella rirluzivne di qualche 
1sl1tulo il quale non si credtsse più utile o almeno 
non necessario fino a die la condizione delle noslre 
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linanze ,·er~ano in uno slato crilico. 
lo intend~rfi che !'economie si facessero quando si 

applicassero alle Provincie ed ai Comuni d1•i servigi 
che fin ora fJceva l1l Stai.o, e che le prvvincie per 
esempio polessero accellare esse il ser,·izio di tesoreria. · 

Queste economie sarchhero veramente tali, perchè 
consisterebbrro nella soppres~ione di quei tali dcter· 
minali u!lìzi, o pas,.erel1hero ad allrr corsie pur dello 
Stato, delle incombenze onerose dalle quali lo Slalo 
1tvreLlie diritto tli essere rile,ato. E quando dico que· 
slo, intendo sempre che le economie che ~i propon· 
gono o~gi non possano prrò tulle conse{!llirsi nello 
stesso i;iorno, pcrchè le economie che tendessero a 
mellere sulla s1rada una classe 1ispet1al1ile di impie· 
~ati meritevoli ili essere ri;pellati dallo St::to, non 
sarebbero, ne potrehbero t•ssere r.pprovate. 

Ilisci;na fare o~gi quello che sareLLe lilato meglio 
Hl'Cr fallo pel passalo, far delle economie presto e pre· 
parare il terrruo ad altre maggiori in futuro. Og~i 
avremo il beneticio di dieci e frn duo o tre &nni avremo 
quello di crnlo. )la qnniulo si tratta di economie 
che affidano il servizio dellll Stato ad un istituto 
che non ha oLliligo di farlo, permettete, o Si· 
gnori, che io vi dica che non vi credo. Nessuno fa 
servizii gratuiti, molto mmo poi gli istituti di ere· 
dito li possono o li devono fare. E se non è da 
ammettersi che il servizio sia veramente gratuito; lo 
Staio lo pagher.\. Lo _paga già in fallo colla legi;e 
che vi è propos•a, e lo pagherà ma~giormenle in se- 
1,!nito se occorrerà; se per avv"ntnra le 700 mila lire 
di cui si otterr1•blie op-gi il risparmio fossero derivale 
da un soverd1io di spesa nel modo ili teneri~ le a11enzie 
del tesoro, a questo, ognuno inlrnde, .che si potrehbe 
in parie riparare pigliando le disposizioni per ridurle; 
ma quando siamo persuasi che 700 mila lire occorrono 
allo Stllo per questo servizio, io non mi persuaderò 
mai che la llanca possa farlo senza spendere 1llret­ 
tanta somma, o p1Jco meno. 

Essa assume il sPrvizio di tutte le Cas,;e d1•1lo Stato 
o dipendenti da esso, cioè della Cassa ecclesiastica, della 
Cassa dei depositi e preslili e ddle Casse tulle dr.Ila Te­ 
soreria. E come essa vi prùvvederà senza aumentare il 
p!'rsonnle! senza fare grandi spese! IP. parole che dia· 
va ieri l'onore1·ole s~natore Di Revel dcl ~lini,;tro Foulll, 
mi paiono troppo p;iusle e rai;ionevoli per essere con­ 
testale: quello che risparmia lo Stato, lo deve spPn· 
dere un altro che si surroga a1I esso. • 
' Le economie che io consillt'ro tali, sono quelle in cui 
la persona, 'O ente morale cl1e si surro;:a al Governo, 
sa di non poter ripetere nè dii ella mente nè indiretta­ 
lllenle da esso la spesa. ~la quando si tratta di un istilulo 

• (t .. ~ 
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che è fuori della .cerchia dei corpi dello Stato, io non 
polr~ mai persuadermi che quest'ufficio _faccia gra­ 
tuitamente il servizio. A buon conio è detto nella legge 
che l'impianto ilei locali e dei mobili si deve fare dalle 
flnonn; si parla ancora di un beneficio 'per la Banca 
cioè, uell'abbandouo in suo filrnre de.le raie delle an­ 
DUJlilà prescriue, delle cartelle nominative, e questo 
che è stato ridotto ad un piccolo profitto, è forse rnag­ 
giore di quello che non si pensa, perché prescritta 
un'annualitil, o Jue, e che nessuuo più si presentasse a 
riscuotere la ren Iita, allora lo Staio, fiuchè non venga 
il tempo della prescrizicne trenlennaria della cartella, 
dovreb~e pag~rne alla Banca le annualità; questo cal 
colo io consegu enza bisogna farlo sopra basi più larghe. 

Pagher;i poi lo Stato in qualche altro modo i danni 
che la Banca risentisse, e li pagherà o con nuove con­ 

. cessioni che saranno falle, oppure con altri privilegi, 
ed emolumenti, che per la necessità incalzante delle 
cose sarà costretto a concederle. 
Io dunque ripeto che non è economia quella che si fa 

accollando alla Banca un ufficio oneroso allo Stato. 
Fra i morii di pagamento, mi era scordato di rammen­ 

tarne un altro, che consiste nel giro del denaro pubblico, 
che lo stesso relatore primo dell'Utfìcio Centrale, o~gi 
Ministro, indicava nella sua relasione, come un gua­ 
dagno che la Banca· Iar-bbe. 
Dunque mi si permetta di ripetere, che l'economia 

in questi termini, in queste condizioni, io non I'am­ 
meuo; o si pagJ fin d'ora l'equivalente, o si paghe­ 
rebbe il resto fra breve tempo. 

Signori, io sono per dnr termine al mio discorso, e 
prego il Senato a porre tutta la sua auenaione 1 queslo 
progeuo di lrgòe prima di venire ad approvarlo. Noi 
slamo in tempi in cui ubhiamo bisogno di piena libertà 
d'azione non solo nel campo politico 0111 anche nel 
campo finanziario. 

Nel campo politico, •oi lutti rammentate, ehe noi 
abbiamo avuto, ed abbiamo profittato di questa libertà 
che ci fu conceduta, lSes~uno di noi può avere dimen­ 
ticato quello che si voleva dJI nostro polente Alle;;lo e 
Vicino che ha tento cooperato alle prospere vicende della 
nostra nazione coll'armi e col consiglio. 

Nessuno di noi dissimulerà quello che si· voleva dal 
medesimo; se noi non avessimo approfittato di questa 
libertà che ci veniva da quella famosa parola: Non in­ 
lerveiilo .... certo non saremmo radunati tnlli in que- 
11'1ula, noi avremmo avuto la federazione, e non 
I'unità, • 

È staia la libertà d'azione che uno dei grandi be­ 
nefdltori d'Italia ci largl, quella che ci Jia permesso 
di compiere questo gran follo dell'unità che oirgi ti 
racco1;1ie tulli in quesl'au'a, e la Francia con quella 
generosità che le è propria ha accellato dopo e volon­ 
lerosamente il fallo compiuto, come se l'avesse pro­ 
pu1mato fino da princi)Jio. 

La stessa libertà d'a7.ione ci occorre nell'interno, 
massime ri~pello agli st.1bilimenti di credilo. 

Dobbiamo essere liberi da ogni vincolo; siamo pili 
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poveri, più indebitati, più sofferenti, ma liberi; per­ 
chè può \"enire un momento in cui un appello del 
Gran Re ci chiami sul campo di ballaglia, può venire 
un momento di i;ravi lransazioni, e,,la oo\·ità instan­ 
lane:i dèlle cose non dev'essere turbata, nè lrovare io· 
ca:;li nei vincoli in cui ~i I rovi la finanza dcl !o Stato. 
La Banca ha bisogno l'Ssa pure della sua piena indi­ 
pendenza e lib~rlà per fJre bene i suoi afTJri senza 
intralciare quelli del Governo, ed essa godente sem­ 
pre 1lt·lla sua libertà potrà però giovarci meg'io alla 
occasione, di quello non ci i;ioverebbe ·se fosse fin 
d'ora (,·gala con noi. 

Verrà il tempo in cui potremo pensare anche al 
prnn·edimen\o in di~corso, ma qursto tempo è ben 
lonlano, e non \·crrà se non dopo che i nostri destini 
sdranno interamentu compiuti • 

Per ora risPrviamoci i!]teramenle la libertà d'azione 
non tanto rimpello all'estero, quanto ali' inleroo, cer· 
chiamo dalla Banca quei soccorsi che ci deve dare in 
ortline agli slaiuli; ma n(•l resto libera essa, liberi 
noi, e con qucst.1 reciµroca liuerl:\, lo Staio e la Banca 
pronrdcr:uno meglio a sè slessi. 

lSoi potremo n1Tront11.re l'aVl'enire senza spaventarci 
dd dissestr1 delle finanze. 
P res!dente. Dopo il Senatore Poggi dovrebbe 

m·ere la parola un oratore che parlasse in favore. 
Siccome però il Senatore Lambruschini parla sopra, 
darò la parola al medesimo. 

Senatore Lambruschlnl. Il s~nnlo mi è les!imonio 
che raris.>ime volte io invoco la sua pazienza per ascol­ 
larmi. Oggi se mi induco a dire alcune parole, è per 
esprimere un pensiero che credo non ispregievole. 
Sarò brHissimo, dil'ò parole 1empliéi cnme mi \·en­ 
(1.0110 alla bocca, e domando per ciò &lesso l'indul­ 
llenza de'mici b1mevoli colleghi. 

lo 110 ascoltato allenlissimamente la discussione, e 
sopratutlo il discorso dell'onorevolP. sii;. Ministro 1lelle 
finanze che mi onoro di p.•lere chiamare caris~imo e 
11regialissimo amico. 

Ilo sm1tilo qul'l discorso cosi lucido, cosi or1lioato, 
e al ben lire esporre i vantaggi della" le::ge che ci pro· 
ponP, il primo molo dell'animo si ru di acccll~rla; 
qnnndo, d!lpO tanto tempo, ,-iene un Ministro cbe vi 
dice: 

Voi chiedele ri~parmi, io ve ne offro; Toi chiedete 
che si semplifichino i;li ordini dell'Amministrazione, io 
ve ne porgo il mezzo. Come r. sistere 1 qutsle offer­ 
te, come rii;ellare quesli mezzi! 

.Ma al sentimento primo, succede poi la riOessione; 
si comincia ad esaminare, e naturalmente, accanto ai 
benefizi si scorgono degli incoovenienli. 

Di questi benefizi, e di quesli inconvenienti • alalo 
chiaramente parlalo e meglio che io non potessi dagli 
oratori che mi hanno preceduto. Questi saranno d1 
ciascheduno pesati, e ciascheduno vedrà dove la bi­ 
lancia pende, e si risoh·erà quindi ad a~celtare, o ri- 
gettare la legge. · 

Ma quanto a me, la considerazione fondamentale 6 

~.~·· ... 
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un' allr11: prima di Ted~re se i:li inconrenìenti supe- I di avversione, nè di favori', ho inteso cli provv~dere, 
raoo i brnrfi1.i, bisogna bene 1.'SJm·oa~e se i benefizi I il meglio che mi paia, nl benessere ddlo Stato. 
siano att~nibili solamente per questa vra, Presidente. La parola spella ora nl Senatore To- 

Queslo punto è stato tcccsto dall'onorevole mio amico relli. 
il Senatore Poçgi, e non posso quindi più esporlo Senatore To.relll. Dopo quauro giorni di dlseus­ 
come coso nuova, ma mi piace d'insistervi, di espli- sione e dopo che tanti argomenti vennero messi avanti 
cario, e di far Tedere come sarebbe realmente, fJcil- combattuti e difesi non parrebbe coY opportuna il 
mente auuabite, e che perciò è interesse del Governo, p1 efìl!i;ersi di rol-re riandare per cosi dire tuul gli 
int1•res~e delle Stato di non legarci le mani. · argcm. nti, mà più savio consiglio di r.ir scelta de;;li 

Se per olio di una buccheua fatata si potesse olle- argomenti più capitali, quelli dai 11uali probabilmente 
nere che tutii i contribuenti da sè o!Tris-ero il danaro, dipenderà il volo che ognuno sarà per dare - Com· 
da sè bi pagassero scambievolmente, e r.he il Go- prendo che anche questa scelta ha le sue difficoltà - 
remo non dovesse se non P.ssere spettatore di questi Ad ogni modo io non sorgo coll'tntemione lii ribattere 
ricambi, e vedere se procedono regolarmenle le cose, argomento per argomento quel.i av;1niati dagli opposi· 
non potrebbe il Governo altro che applaudirsene, ma · tori, ma prendere di mira quei che a me parvP.ro aver 
questo non si può fare. E se non s~ può fdre .rlai sin: · falla la più grande impressione eJ io li credo di più 
goli uomini, si può fare però daglt aggregali de,;h ' a!ta iml'orlanza. 
uomini. Ora questi ~ggregali che sono precisameule Io colloco anzitutto, ed io prima linea, il timore 
i pae~i. sono in primo luo:;o le Comunità. e5presso p:ù d'una volta rlall'onorevole Senatore Revel 
In Toscana il Gcverno non spP.ndcva un soldo per la che questa legge ci conduce al fatai passo del corso 

rìs~ossione delle imposte. Le Comunità per mezzo dei ca- furzalo. L'onorevole Senato• e Poggi f,·r.e il suo vero 
merlinghi facevano tulio: comunicavano col Tesoro rhe cavallo di ballagli& di questo argomento. Ei dipinse in 
risiedeva in Firenze; pagavano nel luogo gl' imi'iPgali, colori Cos•;hi i mali del di!Tondersi dcl biglietto, i 
versanno l'eccedente del denaro. danni rhe sovrastano sopr:1tl111lo al popolo. Ei paventa 

Questa cosa correva bene in un pkcolo Staio qual al pari del coute di neve) qul'lla rl.ffusione. 
era 11 Toscana, e non &ar~bbe cerio da proporre, che La Je~ge 111u1le, disse il Senalore Di Revel, non è 
talle le Comunità de'lo Staio presl'nle corri,;pont.les- il ltgal Tender. E vero: ma vi si avvicina; l'obbligo 
sero con un Tesoro centrale. :Ma io luoso dellAI Comu- alla llunca diventata appaltatrice dcl servizio del Te­ 
nità mettete la Pru,iuc:a. soro trarrà poi quti:Jo pd cilt•tdini d'accellare 1ncbo 

Questo ente, è un ente importante, è l'associazione essi i bi~licUi, salvo pur sempre il diritto di c11m­ 
dei citt..dini, per consei;uenza non è un istiluto, che biarli tosto, ma da questo non vi è che un passo al 
ab'.ia interessi proprii diversi, che possanG di•~nrare corso forzJto. Badate, si potrebbe rispondere, che non 
ostili a quelli ddlo Stato: sono gli interessi suoi si può r~r che per lel!ge, ma preve1lo la risposta ed è: 
stessi, quelli dello ~lato. '"oi vi sarete lrasdnati ed a:lora non vi io piil che uo 

Ora se il Go•erno con un Uffizio centrale di Teso- p~sso al fatale forzalo : si va su ~·un . penJio che è 
reria corrispondesse colle Provincie aprendo loro un sdrucciolo. li ii1tnor Senatore Gallma r1prlè la me~e­ 
conto correute di dare ed avere, e la provincia do- aimo frase, ed ino:Lre recò due esempi l'uno tratto 
vesse da un lato riscu •tere, da un altro pao;are, ed dalla sorte dei;li assegnuti di Fr.mcia, l'altro a:;sui più 
il di più veNare nel Tesoro CPnlrJle, nii rare, che re.cenle 8 trailo dalla sorta di big ietti 1lella Ba oca di 
semplicità ma~~iore non si potrcLLe ·avere, e che ri- Gi•nuva qHando avevano corsll fortato nell'antico Stato 
apa~mio ma;;;;iore non si possa ullencre di quello che S irdo, qirnl corso che loro venne dato nell"autunno 
Dl'n apen•lere nulla. dcl ttHll; in quell'epoca, disse l'onorP.Yole Senatore, 

Jo non fu cli qnr~ll) prosicro una proposla fprmale. acese il camltio fino 8 t 2 et! anche U p. 0,0. 
Non dico al Ministro file questo Jomlni i dico: t rosa L'aulorità di entrambi qn•·gli illuslri n•slri colleghi, 
d~gna di co• si,ler.1ziune; prrchè noi sa·emmo quPlli alali Mini.tri di finania, non può cerio che dare un 
Cile fJremmo <'li a!TJri nostri; non nvrem!Do hi:;oi;r.o Il loro 01'1·01'0ne • •e non •rro l'~spo- " gran peso a :. • u, ~ ~ • 
di nessun intervento. sizione cosi rlella~liata rJte f,·ce l'onoreYole Senator.e 

Ora se qursto pensiero è tlt'i;no di consitle·az'lne Gallina dei rolono .. he ancora cons~rva uel suo seri­ 
ci vorremo noi lt·gare le mlni per non polerlo t>iù gM 0 iua ca~~a, ·quel \riste ricordo dell'assegnato, ba 
Porre in allo, rendendo Tesoriera nostra la. Danca. ! 

I fatto sensazionr. 
Que>ta è la cnsa, che io metto sollo a~lt occl11 de . 1 . C • • · I Ebbene, permetietemi, o Si0nor1, c 1e 10. accia tn siunor ~linis jo.,, il quale, colla sua perspica~a, co suo 1 d 

se:iso rello e praliC3 delle cose, vedrà se sia degna proposito quah·he o~serva~ione i·omp el~n ° pe~ quant~ 
io potrò tulla l'idea ; o~s:a tr•llanllo la questwne da! 

·di essere ~saminala. . . due ldli. Pi•r mP., nnrho ammP.S$O tulio quRuto s1 
E··co le cose che mi premeva rlire, perchè s•. cer.ciu , 1 ~ tli:<~e dico che. non si con~idnò che dn un Mo.o alo. 

nelle native noslre cnn1lizioni, nel senso prallco ila- )!: ia medaglia veduta da una parte, io mi incar;co, 
liano l'ordinameuto ddle pubLlid.e cose. . m'a '<1ccio un dov.re e credo che aia tale da doverle 
lo' 000 sono stato m~sso da uessun seni imenio nè •· - 2t 
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affrontare anch 'ess«, mi r.iccio, dico, un dovero di 
rJrVi pro•SCUltl il rove-cio 1fi quPStJ 1111da;:li11. 
Il dare un corso forzato ail 1111 1 a;1pre:entan1e· Id 

moneJa è rimedie estremo al quale non c1111vieue mai 
V~nire che traili da una suprema necessità, io un prin­ 
cipio, un assioma che io pou~o avauli pcrchè non 
sul'l'<mgo mai che non si accordi 91 mr-desi.uo lulld 
In ~ravilà ; ma non è cerio buona prudenza nè da 
abile annuinistratore l'escludere dai rrooprii ragiona­ 
men1i que-ta possibilità, Se anche è malt'ria o sog­ 
gellQ in:;r•lo è meglio trattarlo, prevenirlo che la­ 
sciarsi sorpreed.ire dagli avveui.uenti e riceverne la 
dura JrggP. S~Ojlflia una f:llerra, il mercato O VÌ ri­ 
lìula il danaro gi:i da principio o nel seguito, voi 
avete esauriti i mr-ezi di conlribuzione forzala, e la 
guerra continua, così come abbiamo visto in Francia 
•p1>unlo io quella colossale guerra che segui la rivo­ 
luzione dell'ottautanove ; abbiam visto or ora in Ame­ 
rica ·in altra guerra gii;~nle~ca , entrambi i paesi mi­ 
sero non già centinaia di milioni, ma molli miliardi, 
Se non erro passavano gli olio o nove mila milianli 
in Francia: toccano a quindici mila quelli dell'Ame- 

. rica. L'idea, l'abitudine, la fede del pubblico nella 
Catia che rappresenta moneta era nulla in Francia e 
Iulo la violenza poiè dar un corso • qnrl'a caria e 
cailrle come non era altrimenti possibile. Tralascio 
inutili dettagli di Iasi, cadile perchè non havvi vio­ 
lenza al monito che possa soslP0nere il credito, cadde 
a quelle minime proporzioni che s'a, vina no al nulli; 
e quando sole. si riebbe alquanto ? Quamlo sr diede 
una base ver11, quando si arcPllarono in pa~amr.nto di 
beni nazionali. In AmPrica invece lad1love l'emissione 
di un miliardo non a~pellna l'altro, caddero &;eura­ 
mente, ma siamo lun~i dal:e proporzioni, cadolero al 
60, al 50 m• quivi si rcrmarono lungo lempo e credo 
per non discendere fino al Ili sollo di .i). 

Sono rovine anche queste: ma qual difTcr~nza rra i 
due esempi, fra i du.: popoli, J,.j quuli l"uno non 
l\"el punto 1'abilu1linl', 1'i.ll1•a, e 1't1flro invece l'a~e\·N? 
Ala prevedo che si ilic~: 11!i Am~riraui sono in ~!Ire con­ 
dizi.mi non paragon.1bili; or hPne io 'l"o~lio citar~i un 
nitro es1•m,.io an:·or più si;;nificalivodi co.;a pnò 11 fitlu­ 
cia, un esempio che alla sua voltn non è d1c il com· 
plrmPnlo di q1ll'llo acr,e11n:o!o dall'onore\'Ole S1•nalnre 
Gallina. Ei dis;e che nell'Ppora prima 1cr~n11ata dr.I 
corso rorz~l11 che ebhe print'il'io lll·I 1813 in Pio·moulP., 
il camhio 1lisr.e,;e fino al U e H 010. In v~rilà, io rho 
allora dimonva pùre· a Torino, non sarrei risovvenirmi 
che dl!lla misura dcl 10 eJ 1 t 010, e precisa men le ""' 
18.19 a!I', po~a dei moli di Genova; 1r.a io ammetto 
pienamente ver.1 il foll'> acc1·11nalo che trovo proba· 
bilis~imo nei <:entri minori, nrlla campa~na. Il c~111bio 
ca1i.le du11que fino al U O,(). C111ne beu ,.i di~se l'ono­ 
revole S1•11atùre, allora non es:>1~n ancora• he la n~u.1 
di Ge111"a con un capitale di quattro mi:ioni e ronun'e­ 
mif>lliunP. 1li'ollo o di~ci milioni in bi~lictli, d1P. r.ir,:o· 
lavano di lallo esclusiv.11nen11: nelle due ciii~ ili G<'norn 
e Torino e io quakhe allra cillà aecomlaria ma ~lcol11- 

tamenl~; il pubblico 0i1n avc,·a nncora nè l"alii1111line 
nè la confìolt·nza o fo,le in ··ssa. Il cur.o r.rzalo lo colse 
·ancora in •111est11 stato. ~d 1851 e precisamente il t sei· 
lt-m lire cessò il corso forzalo e qui ramnol'nlo un falln 
eh~ non ~ e~lraneo al nosl ro ari;omenlo e perinei!. le 
che ve lo narri pertbè dim()strn cosa può la f.,,1e, la 
c1mfì1fo.nza. Una le;i~e pregrnlala allora intorno alla 
Dancn, e1! alla d ~cussione 1h•lla quale, se nnn l'ri-o, rr('se 
parie l'onor·evule Revel e ~i presi parie anrh"io, ingiun­ 
~eva alla medesima che ripr1 ndc>se i pai;anll'oli ;ol t 
di nove.11bre. Cht1 cosa fece la lluncn? N •. n a~p• Uò quel 
termine ma l'an1iciµò di duP. mesi. Or b. ne che av­ 
v1·nn1? B:1;tò per far innalzare al pari o poco meno 
le ceilole al solu annuncio, e quanolo fu rirreso il 
cambio pfTellivo il t dicembre credete voi che vi fosse 
minore Culla che cliiedeva il denaro son.inie a camùio 
dei bil(lielli? Vi eùbe pochissimo concorso, si trovava 
pii01 comodo il bii;liello che oaturolmenle era al pari. 

Or bene, questo è ancora rifo:ribile all'esempio ci­ 
talo 1lall"onoreYoh1 Gallina di qnell'rpoca che pure 
racchiude an1·he esempi do:I 12 e U per ceulo di per­ 
dila. lo '~n:ta ora a compldarlo q11eslo esempio : 

Verso la fine di nprile del 18::.\1 si diede nuon­ 
mente il corso forzalo ai bir;lielli •lelb Danca Nazio­ 
na:e. Erano comP. Ttdeie cor;i 11 anni rlaccliè le po­ 
polazioni conos~P.vano i biglielli, quP,li si Prano gparsi, 
la massa stessa che er~ in corso ne fac•·va r~.ie. 

Era lo stesso Governo che ordin•va_ il cor.,o ; la 
rausa e1 a la mrde11i111a, era la 11unra all11ra come lo 
era slalo nel 1818. La dilTerenza e;senzial11 tra no•lle 
abitudini dttlle popolazioni, nel'a r~1le nei m1·d simi. 

Or bene cosa pro1lusse quesla? Che mai il camLio 
di01Cese al di~otto dell'u110 per 010. lo non mi lrovan 
allora a Torino, 1n1 mi inrormai prP.cbamenle per 
giudicare def ro11fr11nto, e rui assicurato che non 1:i­ 
sceso mai al d:sollo di quella cifra, è possibile rbe 
in qua:d1e luogo eccenlrico sia anrhe stulo dd 2 e 
più se 'olele, ma er.c1 zioni rare. Nei mni:i:iori" cenlri 
ovunque si r .• nno i;randi afT,ri non passò l'uno per 
c1•11lo. Ponete queslo risullah.1 a co11r.-011lo ilei tt e 1.i 
dcl qua!c 'i parlnva, l'onorrvo:e Gallin:•, e r•oi ditrmi 
se il difT.1n1lere l.1 f1•.lt! n~i rappr1'8entaull ùei .fa ori, 
5P. l'ass11rfore le p11p11la1ioni all'uau dci bi;;lielli di 
BJnca è un hl·ne od un male. 

Vi con'e,;so che mi rrce un efTdto un ro' singolare 
ieri l'ono:·e,·ole conle di flcfl•I quando narrò rhe cen­ 
lribul ei sle~so a dilTondere la cono,reuz, del bi lit"llo 
della Banca, allora di Genova, ammcllr•nJo co~c uno 
d~i comvensi dei 20 mili11ni imposti alla medesima 
di mul uo allo Sta lo, e poi temere cho ora troppo si 
1lifT·mda, che la llanra divrn~a lroppo polcnlP., P.·rchè 
pa~sò colanlo Tirino al'a verilà che anzi annunziò 
senzn veol1•rne anche le buono conoscenze ntl ful11ro' 
Non ci 1lissc rg1i che si . trovavJ in mom~nli ùifficili 
nei quali ~li era impos ibile uver t>rc~liti, r per 11ut!­ 
s o r .. ce un 11'<-rol·· roll'o oli SlHll), rd oLhli~I> la nanra, 
clic per qn.11110 a forze pol•va chi.1m~rsi nncora oeo­ 
nala, a dari;li 2~ 01ilio11i ; 'ede dunque il Senato 

25 i)·•°J .• ·~ 
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quale aiuto polente ha potuto prestare quel neonato. mente che con questa legge vi sia danno 0 pericolo 
Ma ben altro fu ancora il vanlaggio che si ritrasse nel di danno. 
{85\l quando il commercio e l'industria ebbero a chi Anzitullo quanto a lucro è mia persuasione che oc- 
rivolgersi per soccorrerlo nelle loro angustie ricevendo correrà il suo trmpo, che io cerio non so precisare 
carta sulla quale perdevano l'uno per cento e non nè lo potrebbe nessuno, ma occorrerà il suo tempo prima 
più, e chi sa enumerare lulli i mali e sventure che che possa dare il dividendo d'cggigiorno dovendo au- 
merita quel soccorso che poi è sempre appoggialo menture d'un milione i suoi redtlitl oltre l' interesse 
alla fede, alla conoscenza che ha una popolazione nel de.la spesa d'impianto; credo che quanto perderà lo 
biglietto ? l'\o, o Signori, non temete che possa mai riguadagnerà e l'operazione non al momento ma nel 
esser di danno la diffusione purchè non sia folla colla complesso e col tempo è utile alla Banca; ma bo la 
violenza ; come il caso della legge che discutiamo ; la pieni-sima convinzione rhe è utile anche al paese, 
perdita del H, U per 010 dopo il corso forzalo del alla 11.1zioM e la prova io la vedo e la riassumo nelle 
{8.1.8, quella dell'uno e fors'anche in qualche remota due cifre ~ià tante volle citate ma che non posso a 
parte del 2 p. 010 nel 185'.l ve ne slanno ~aranli. meno di ripekre il H e U p. 010 di perdila se an- 
Supponete che nel 1851 quando si pose fine al corso che solo per hreve tempo nel 18.i'.l e la perdila del· 
forzalo ordinato nel {8.18, visti i danni accennati I' 1 od al più in lue.ghi remoti dcl 2 p. 010 nel 18:19. 
dall'c aorevole Senatore Gallina, si fosse detto : la- L'onorevole Poµ~i col quale in proposito mi trovo 
gliamolo dalla radice, aboliamo questa inst.tuaione come si direbbe al polo opposto, vi disse che gli ece-s : 
che gli ha generali. Credete voi che. non avn hhe uomisti ammeuono bensì che la e..rta possa sostituire 
trovalo chi. raceva plauso 'I lo credo che ve ne il numerario, ma quando un popolo è già educalo 1 
sar1•bLero stali molli, quei mali non si.sarci>Lero ri- qneslo, quando ha rag~iunlo un allo gratili di sviluppo 
petuli; ma voi potete 11iudicare dall'esrmpio <lei fSj'.) nelle industrie e nel commercio, il che non è il CMSO. 
quali e quanti invece si sarebbero Hrificati, se come dell'llalia, quindi comiene bPn guar<J,1rsi dal ,favorjre 
avviene sempre nelle guerrt', chiuse qu3si lolle le fonti questa dilTusior.e. lo polr~i rispondere che sono ali' in- 
privale, 1~ induslrie ed il commercio lottano l'Oli' irn- cir,·a gli ar~omenli conlro la libe1 l.'I; bisogna prima 
possibili!~ di trovar risOl'$C. Cerio non era ncll'Hssen- che un popolo sia educalo. È una petitio pri11cipii ri- 
nati.;sirno Parlamento Subalpino che poleva sorgPre spondono gli a~l1 i rhe libertà purchè sia libertà e non· 
una simile proposla, io quell'occasione f~ inl'e!'e lici nia ~ose che slanno fra loro come giorno e notte, 
ampliala la Ilunca e corrispose ·come vi dissi. -1 la libr;rlh, ripclono, è 13 mii;liore etlucalrice. 
Or bene lo Slalo è in~iganlilo in confronlo d'allora, i Il propal(are in modo roon l'iolento il bigliello fa 
suoi bisogni sono cres~ioti in misura ancor più forte; l'rlTl'llo dell'educazione so:to tal~ rarporlo, sostengo io, 
ha d'uopo, può aver necessilà che I' insliluzione di- e chi più ne ap11rofi1ta è precisamente il po11olo, per- 
venga fortissima; è nel 1uo interesse, parmi che la chè se Yiene un ro1e~cio la rarta cade e non vi è 
lo11ica \·orrebbe che si lasciasse ,,·iluppare - Ma in- rimedio, chi più n~ soffre è il popolo, dunqi:e Tediamo 
vece si grida ali' allarme, si dice: baciate che dhiene rcr quanto è 11ossibile, di pr1·parare anche questa edu· 
troppo forle, che fa enormi lucri, due volte li citò cazione, ora in tempi He non~calmi, al certo almeno 
l'onorevole co11le · ùi. Revcl, non nel senso ùi ri:n- uon di guerra. 
provero ma anzi di lo1le, ptrd1è bada e fa i buoi in- Ripelo, d1iuclcndo il mio parlare in questo punlo 
teressi ma non sono sempre quelli dello Staio. speciale, che non si deve mai d1P. in più eslremi casi 

Io provo una lera compiacenza nel poler dire che aver ri(orso a que'rimedii, clic simile idea uon venne 
non rossei;i;o okuna delle 1rne azioni, è una compia- punto in menle allorcl1è si propose in Consi~lio della 
cenza al!a quale vorrei cd inlentlo poter r'nunciare, Corona Ol'e a1·eva l'onore di se 'crfl questo progello di 
ma pel mo men lo mi è cara questa qualità ue~aliva; lcl!i;e e ciò, perrhè non si cnda esservi slal3 questa 
in un'allra occasione precisameule quando si di,;cutera mira specia'e, soio le opposizioni e le rilgiorii posle 
quella legge del tB51 voleva il caso che io ne a1·essi e innanzi mi cos1ri11sero a Sl'ilurpare per difendere que- 
bencbè non molle, bastò che mi 1enli5si impaccialo, sta lesi che poi io la credo importanlissima e per la 
parnami si pole,se ammellere anche solo come pos- quale al niio oHiso, è lt>~~e buona, previdente e di 
1ibile quesla i11nuenza sul mio modo di vedere; ebbene possibili i;rautli resullali. · 
questo impaccio ora non I' ho e posso dire che vorrei Da questo che per me, come dissi, è I' ari;omento 
che foss~ro e doppi e tripli i »uoi guadai;ni, perchè capitale passo ad allri che parmi al,biano parimente 
bo 1empre veduto che coloro che fanno buoni alTari fdllo impressione e colloco sempre fra gli impor- 
possono e mei;lio aiulare e farne fare anche agli altri tanli. 
che quelli che li fanno o male o magramcnle. In 1Jllest3 lq;ge, di~se I' onore,·ole conle di Re,·el 

Ma di questo ne conveni~mo anche noi, rispondono 'ti ,-etio l'aniamenlo otl affidare alla Bont·a anche il 
111i aVl'ersarii, ma purcbè non siaao a daano dcl pub- servizio lii esalloria, e lanlo più è fondalo il sospetto 
blico o dello Slato. · che la le~~e prel'ede il caso. Anzilullo risponderò, si 
. Or bene, qui con•in•e che venga al concreto e non 1>ose ntlla IPi,:ge quel caso possibile per legillimare il 
parlare in genere, conviene che dica: io nego ricisa- i;ià fatto rapporto alle provincie ex-ponlificie. li come 
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avvenne lo spirgò l'onorevole signor ~linistro. Scade­ 
tano i;li appalt] col f8G.I, ed il Ministero non volle 
l~;~iarsi trovare nell'imbarazzo, rapporto a questo ser­ 
vuio cotanto impertante, ed il ~ini;lro Min~hclli in­ 
dusse la Iìanca di assumerlo. - È corso un anno ed 
~n mese, e a quanto mi venne assicuralo nel modo 
•I più positivo dalla Banca, la quale come società di­ 
peodeva pure dal .Yini>lrro che aveva l'onore di reg­ 
gere, es;;a ne La più che abbastanza di quell'esperimento 
per rifiutare quando gti venisse ofiato quel servizio. 
. ~ra, mi si dirà, questo uon è un impegno, è un'o­ 

P•n1011e, ma comincio a dire che viene da chi ha voce 
n~lla llanea e poi, cosa altro è la vostra che una 
supposizione? 

.fo'ate ragione al cenno della legge che fu nrgomento 
anche per l'opinione contraria, e ben vedete come il 
1~Pposlo perda il suo fundamento ; oltre di che non 
81 t>o lrebbe fare che 11cr leeue ed allora si uotrà com- b -e e ' r 
altere: ma ora per questa possibilità non volere 

que71a le~~e non panni che aia un giusto ra11io11amf'nlo. 
Si è r.omballula la semplifleaaione e l'economia. Per 

V . eruà, quando penso che In Banca deve sobbarcarsi ad 
un n1iliunc di spese, e che lo Stato risparmia 11er ora 
817,000 lire, che radia dal Ililanci«, parmi che per ora 
la proL:1Lili1à se non altro stia per l'offerta economica. 
L'onorevolo! Po~i;i ha corub.ittuto io via indiretta di­ 

cendo, che si potevano fur altre economie come la so­ 
pre~ione di certi istit uti che non indicò, io rispondo, 
facciamo l'uno 1 l'altro, ma se non avele ultra ragione, 
quella non mi pare fortissima, • 

L 'economi.a, disse ancora, non può essere che ap­ 
parente, perchè la Banca non vuol perdere, e quella 
a~mma che adopera per quel servizio di Tesoreria con­ 
'1ene pure che la ricuperi. - Ei;li è condotto dalla 
logica 1lclle sue· premesse a quella conclu;ione, egli 
cbe non ammdle la difTusione , ma io invece VHd11 alla 
conclusione di una faeilissima spie~azione di que,10 
•~parenle di.interesse, la Banca ai ri11romelle dalla 
d~ffusione del bigliello il guo i;ua1lagno, e ccme io 
d~co, che è un bene anche per lo S1 .. 10, trovo più che 
@•usto che lo sia anche per la Banra. Dcl re~lo l'o­ 
norevole Senatore Dii:nJ ha svolio questo sog;;e:to dP.1- 
l'ecunomia nei suoi dell~gli, e finora non elibe che 
Con1ra1ldiiioni vaghe. Rapporto al conteggio fra lo 
Stato e la Banca non parmi nemmeno possibile che si 
possa mellere la srmplilìcazione in confronto al con­ 
tegAio di lanli tesorieri. 
. Si è dello iu propo.>ito che vi sarebbe un i:rande 
incomodo, per quelli che avendo bii;lielli devono an­ 
dare alle Tesorerie .a cambiarli. Con t30 e più Teso­ 
rerie, col fallo che non si può obbli:;ar nessuno a ri­ 
cevere biglieli i, J1ar111i che quesli ca,i non snrHnno. 
Cotanto numerosi comP. si •uol rar credere e diminui­ 
ranno sl'mpre più mano mano che In fiducia nnsrerll. 
)fa •'ha di più ; oltre la aemplifìcnzione vi è la sicu­ 
rezza che il alln co.a. Fra i lanli tesorieri si danno 
o per ml'glio dire si died~ro, per non toccare al fu­ 
turo, e f:ir nascere so~pelli gu1erici, si diedero, ri- 
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peto,· anche casi di inredcl1à, tulli possono rammen­ 
tare che i fogli puLhlici ne parlRvano fiù d'una volta, 
citando falli e ralli veri. Qui invece si ha la piena 
sicurezza. Parmi cl1e un qualche riguardo si meriti 
anche una 1ale consid~razione. 

lo non so per vero ùire se avrò raggiunto lo scopo 
che mi era prefisso, quello di .comballere le obLie­ 
zio11i che mi parevano le principali e venire quindi 
alla conclusione che la lq;ge mt·rita la vostra appro­ 
vaiione . 

Pcrmcllelemi un'ultima osservazione che non il più 
un'obliiezione che si comballe, ma risl(unrda l'11ppog­ 
gio 1·he le \Ì.ene dalla nuova a;:giunla che dopo Ire 
anni le parli possor10 volerne la revisione, quindi se 
non accomoda disdirla. 

Essa è una im11orlantissima condizione. Prim11 la 
convenz'one di conlr;.llo era duraliva quanto 111 so­ 
cielll, c11sl almeno parmi dovesse inlen1lersi, non es­ 
SPndo1 i cenno prec·so; ma ammesso qualche incon- 
1·enienle che io non so scoprire, almeno tale che non 
s'a largamenle compensalo dai vnnln::gi e conveng~ 
lollP.rarlo se ai vogliono aver quelli; quando, ripeto, 
si veri{icAssrro questi iuconvPnienti, allora voi s11rete 
padroni di chiederne la revisioni', e quulunque Mini­ 
stro si troverà n rc::gere il porlafoglio delle finanze se 
vi saranno inconvenienli rea!i si r~rà un dovere di 
Olla lasciarsi sp'n::ere ; ma ora non respingete una 
le::i;c che, nel com1le$SO, io aedo sia fra le buooe 
eh.i 1·ennero pres1·nlale e può re,,are ollimi frulli. 
Presidente~ II.a In pnrola il Senalore Siullo-Pintor. 
Scnalure Slotto-Plntor. L'l10 cedula al signor Se­ 

natore Gallina. 
Presidente. Allora l1a facolU di parlare - il 1ignor 

Senatore G•llina, ed il signor Senatore Siollo-Pintor 
p~rlerà dopo. 

Senatore Gallina. La mia mente inferma non mi 
permelle\·a di doman.lare la parola quesi·og::i, m11 la 
nuov:i concilazione che la discussione ha porlalci in 
me mi oLbliga a domandarla anche col pericolo di 
di~piacere a quP.st'Assemblea. lo non so se potrò fre­ 
nare rimpclo della mia parola, perchè se nella prima 
discussione da me non uscirono le voci di n1onopolio 
e di fallimenl'l, sarò forznlo ora di parlnrne, giacché 
su qneslo terreno è porlula la discussione dai fautori 
d1·1la le::ge ; rra i quali, o Signori, io debbo con sor­ 
presa notare non per il senso delle parole pronunziale 
ma prr il modo con cui la •~~ge è difesa, il cr.ssato 
Ministro di agricoltura industria e commercio, il 
qunle uvendo solloscrillo la relazione a S. M. e il 
progetto di legge, non poteva non difendere nella sua 
inlei;rilà la lrg~e medesima. 
lo non inlendo0 di ridurre la mia parola alli pro­ 

porzione dell11 discu~sione d1•l giorno d'o~gi. Intendo 
ri11renderla dal mom1•nla nel quale bo cessalo di rar­ 
lare la prima voi la. E qui debbo ripetere essere gran 
prccalo che qu~sla lr~IJC sia soslrnula da chi non l'hl 
falla; che l'unore\ole signor .lllinislro delle finanze 
sia coslrello dalla aua condizione di venire a difen- 

• 
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dere non solo la IPgi;e, ma ~li ~Ili che da cinque 
anni hanno preeeduto la sua pres~nlazione. Se auri­ 
menti Io-se, o Signori, le risposte che l'onorevole ~li­ 
nislro delle finanze ha dato alte nostre prime obbie­ 
sieui, al.bre,icrcLlieru di molto la di.111117.J che iiuò 
pai-sare Ira noi e lui, perchè infine incominciò con 
fai ci la roni:essionA di ciò che io domandava, VJle a 
dio o di spie. are se il pa~:•mento dei er-d.ti dovesse 
farsi in 11n motlo o in un altro, di dichiarare che 
egh Tulev3 assolutameule che si separa-se la questione 
dtllll riscossiune nelle imposte 1lall1 discussioue della 
legge che cede le tesorerie a la Banca, e nulla pili. 
lo noi congratulo col si;;nor· Miuislro delle finanze 
della dichiaraaione che egli ha fol1:1, di affrontare 
tutte le diflicoltà e persi..o I'impopelarità, per soste­ 
nere quelle che crede dover sostenere, 

Signori, la nostra Società è travag'iata da due 
grandi idoli che separano il buono dal tallivo'. 

Gli idoli dcl giorno sono la popolarità che può raf­ 
flgurars! ad una statua di argilla IJ quale ruò auer­ 
rarsi con nn sasso, ed è il Tilello d'oro, il quale ma­ 
nomeue, guasta, intorbida la maggior parte delle 
aaioni umane, il cui fine è di Tol~ersi verso la ric­ 
chezza pubblica. Si tolgano queste due difficoltà, si 
spezzino questi due idoli, ai ponga sorra basi ferme 
l'aaione del Gcverno, e la sorte d'Italia non sarà an­ 
cor giunta a quel punto che, Leo governala, non possa 
sperare di vincere lulle le difficoltà con molta mag- 
giore facilità che non si crede. . ~ · 
lo faccio, o Signori, una grave distinzione ; sul 

principio delle mie parole, dichiarai che la l-gge, 
considerala come è nella semplice sua espressione, è 
le11ge di poco conto, è le~ge che puQ facilmente cor­ 
regger;;i e moclilìcarsi. 

li.a ho dello che lo spirito della lrgi:P .. e non solo 
di quesla, ma di quella del:1 Banca, che le opera­ 
zioni anleriormenlt' raue, le relazioni proposte al Re 
dal Governo contengono deolro di loro un proc;et•o, 
un'idea non bene slaliilita, non chiJra, non loie che 
tulli 11 (IO~saoo inlenolere e che ii> ho cerralo di sco· 
prire sebbene con termini velati,. e rorse tali, dd po­ 
ter f11r dire 1ll'onorevole ~lini.1ro delle finanze, che 
non era chiaro qurllo i:he sotto vi slava,' e che iu 
dovrò 111\<;Ì più apertAmenle palesare. 
· lo Ti bo purlalo della neccssilà in det~rmin:i&i tem­ 
pi, dl'lla r~cililà di ricorrere a cerli si,lemi finanziari, 
che aono o rurono la rovina ili lulli i governi che li 
ha lenlali. 
lo vi ho dello che la dilTosione dei pi~coli biglielti 

l'llppresenla 11 monPta di caria, e vi dico coscien­ 
zin:11men1e, che ha f;ollo un singolar aenso in mP. 
quella prnf··~sione di recle Ilei Senatore Torelli, che vi 
dichinra che si c11mpia1·e di pensare, che i Li~lielli 
piccoli e 11rossi di qualunque specie coprano il suolo 
ilaliano. E11li riforisce rpwllo che ha ~ià dello un al­ 
tro Mini.tro suo anlece,;snre, che ronviene co.l ahi· 
tuare il po1><>lo 1 que~li bii;littti, e che il popolo vi 
si abituerà ; ed io rispondo, no, il popolo non Tuole 
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i bigliP.lli, e non li ri~onosre, e ne avete lulli i giorni 
le I ruve ~··Ilo gli occhi. Suno i grundi centri cli com­ 
mo·rcio e rli popolazione che hanno atlulla\o i Lii; ielli, 
non i piccoli Comuni, non le provincie tlove non tro­ 
vate a spenderli, non lruvale a camLiarli senza rer· 
tlile consi1lerevoli. Dunque r lorno al mio proposi10. 

Quel In che è •la 1.t•mcrsi, si è che questa leg~e sia, 
colle allr6 propo•le. 1lul Ministero la bose tli un nuovo 
si.tema 611a11zinri11, il 1p1ale ruò facilmenle surroi:arsi 
I qornlunqH~ allro, p~rchè COsla poc~ f;ilica, e il 1110110 
cora;rgio n11n manca a chi vuol mel ersi all'impre.,a. 

L'onorevole Senatore Torel:i vi ha dello: sopra•· 
venga una {lnerra, e1l è un ~ran hene la rli1Tusi11ne 
dci biglielto, Ma io dico: ven;:a una guerra ed un bi­ 
;:liello a corso funaio non vi ripau dai danni {he 
avete a temere. Ei;li per t-sem11io ci pal'lò del i8l9 e 
del 59. Questi sono es~m11i che fanno sorridere co• 
loro che gli esmninnno paragonali colla guerra colos­ 
sale degli Sluti [niti, i qu&li hanno speso miliardi 
su miliardi, hanno sacrificato centinaia di migliaia di 
vile volonlariamentP., senza leva, senza imposta che 
non rosse cunsenliln, ma con buon animo, perchè 1ora 
queslione di nazionali là. E non creJelll mi1 a che nella 
questione di nazionalità umeric~na si &raltasse di 
bianchi o neri ; sicuramente si trntlava della libertà 
dd nPri, ma non si voleva solamente questa, ~i vo­ 
leva l'unione dell'America, perchè l'unione è la rona, 
pcrchè la nnzione separata cume la \Olevano i S1:pa­ 
ratisti tra un'inr.mia, un tra1limenlo della patria co­ 
mune. 

Noi non siamo qui per parlare dell'.\merica, ma 
qnantlo mi veJo recure innanzi cerli e-sempi, Tera­ 
mPnle non so come possa \rDllP.nernri dal non com• 
ballerli ; perch~ la loro inOuenza sull'opinione dol 
St•na:o polreblie anche av~re qualche apiiicco che non 
conviene aLhiano. Forse una guerra non è temibile T 
e per1·h~ non lo è Y L'l1alia è fol'lle compiuta in modo 
tla saper tliri~ere le azioni d~i governi d'Europa? 
[na guerra non pub venird a aor1lrend1•re mentre 

il fooctJ si accende in uo'eslrema parte del Nord o 
d'Orienlc t 

Chi è che può risponJerc della· pace in tPmpi di 
questa natura ? • 
Il Governo deve rispondere della pace interni, e 

1fe•·e guardJrsi ila qualun1p1e provve1limenlo il qnale 
possa un momrulo turliarl.1. Si è qni p~rlalo e para­ 
gonalo per t'~ITdlo Ò!!i higl'elli e della perdita loro 
il {84(1 ed il {859, e si è dello che eraM argomenti 
presi in casa. Ccrlamenle sono argomenti presi io 
ca,;a; ma non sono aJJtli alle circostanze 11enerali 
1l'Eu·opa '? 

Qual era lo stato delle nostre finanze nel t848 e 
nel t 8!9? 

Lo slalo delle noslre finanze n~l 11148 era tale d11 
lascia-ci r .. r 'a ~ucrra senza imrorre un centesimo di 
la•se ai ~i11:1dini. 

Fu coi rì;raroni prPparati d:1 lun~hi anni, .. 1 fine 
di pruvvedcre 1 1u1.t6 le emeri;enze, che la guerra si 
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r~ce, e se fu infelice, non lo fu per mancanza di da· 
Daro. 

I biglielli non isc~dJero che nel t8.l9, e perchè ! 
Il perrhè, o Signori, non è bisogno che io lo ri • 

pe.ta. ~ questa Camera che è composta di tutti ~li uo­ 
mi~1 1 più distinti nelle arti della j?Uerra e negli ur­ 
fiz1 della pace, e che della po0ilira si occupano passo 
passo che sucr.edono gli avvenimenti. 
Chi ignora che nel 185:1 si f.icevano preparativi pPr 

110 grandissimo scopo I 
Sono forse i consigli, i principii di economia emessi, 

eh~ b.~nno portalo l'ordine ed impedito lo scadimento 
d.e• h1iilie11i, e non sono le cento ruila baionette che 
11 preparavano oltr'alpi '? 
Che singolari ravvicinamenti di fatti sono mai quelli 

che si· lira no a mezao per sostenere questa legge ! 
Parlate più logicamente, eon maggior fondamento 

ponete i ratti, ponete i precedenti, le premesse e rate 
11 sillogismo ; ma quando Iabbricate premesse a pia­ 
cere, come ha fJllo l'onorevole Digny cui tengono die­ 
lr.o conclusioni all'avvenante, Signori, non è più una 
~iscussione di leirg" finanziaria, nè politica, nè di qua­ 
unque natura la vogliate battezzare, quella che si ra. 
. ~a questione fu lravolla nella discussione, non è 

p1u quella. 
Chi ha sognalo mai di dire che la Banca rdlli~a ! 
Nessuno I 
lo parlan1lo della facililà colla quale i provvedi­ 

menti ai facevano, che potevano ridurre un Minislero 
(n~n questo certamente, ma un· Yinislero q11~lu11q11e, 
P01~hè nel corso degli anni non si 11uò prevedere ciò 
c~e pu.ò succedere) ad adullare un sistema pessimo 
d amminislrazinnP. della finanza, io intendeva dire, che 
questo sistema da alcuni accareaaato, e cui si ago vo­ 
lava il clrni'11ito col progetto presenato, era il sistema 
della caria-moneta, quando l'occasione si fosse pre· 
•enlula di renderla necessaria. 

Ora nelle nostre condizioni territoriali, nella nostra 
P.enisola che si srenrle per centinaia cli mi~li~ e tutta 
rutreu~, che partecipa a diversi climi, dove l!li animi 
dei;li abiL.1nti 1 questi si coururm~no e non aono crr­ 
~111e111e unisoni per principii, m~ per quesle co111di· 
Zloni di cose, e nnn lo sar:111no che col mPzzo di una 
b~ona amminislrazionr, con un rello i;overno, con i(\­ 
c~1a1ncn10 alle virlù ·rilla1line e non ai vizi, qne:<lo 
llslcma nrebbo middi•le, snner.irel1be la ricchezz11 
PUbhli~ da un co11fi11e oll'allr11, ed il G11verno corrc· 
rehLe il pericolo, di che cosa'? di r.111ìre ! 
Signori! Non ~ la Banca che mi pr.,occ1111a. Non è 

la r.1nca, se r.1ccia brne o male I suoi aflJri, che mi 
dt f..,1;Jh, è il GoYerno, un Go.crno improvvido, che 
no 1 f,. il ~·10 do,·erc: 
[\·tt., queste cost>, ritorno ai miei argom~nli. 
fo 1io1;· '" ftl ~'.inislro ddle finarrze che la srrie dei 

r:;V\,,o:;,," 10'.; i0!eali d;il Ministero lasciava i;r;l\'e dub· 
l··, r<1ri f .. s;P ;.er verificarsi ciò ch"io ll·slè llkeva. 
. lo 1i:t."~a che IR le~;;e 11on era ch:ara, che i:li er­ 
•etii che e111nnrrnnno da essa non erano quelli che si 
Pre,edevano, che erano recondili, e che difficilmente 

se ne poleva conoscere il vero senso, per chi non 
è pratico di questi all'ari, per chi non istudia qnesla 
legge, per chi non medita sui bisogni della N~zione 
in lempi difficili e sulle lezioni della storia. IO direva 
dunque che il JIP.ricolo !!rande cominciava ad esser& 
in ciò che il bi~liello deve avere un corso )pg:1)e. 

Non si è mai dello che rosse strano, che rosse singola­ 
re che le casse puliLliche, che i conlabili dovessero ri­ 
cevere I biglielli per pajpre le loro imposte, rer pagare 
i loro carichi. È una questione oziosa che si è solle­ 
vala per amore di parlare e non per amore di disc11- 
lere e di provvedere. 

Si è dello che il sistema di bi;rlietti cosi ordinato 
porlava con sè I• necessità di obl>ligare i creditori (kUo 
Staio a prenderli in qualunque parte si fosse, e voi avete 
veduto un eloquente orAtore es11ertissimo delle cose di 
finanza, mente lucida, che riduce all'estremo punto la 
sua questione, il mio onornole amico il Senalore di 
Rel'el, chiari~ tulle lè questioni per mellere in sodo 
la verità. 
L'onorevole lllinistro delle finanze mi faceVll questa 

confessione e mi diceva: si pa~bel'!lnno come vogliono 
i credilori; quPsto sia nelle sue viste, nei suoi prin­ 
dpii, ma non isli nel fallo, ai pai;heranno una, d11e, 
Ire volle, ma poi verri il cuo che non si pagheranno 
più, perchè non si potranno pa~are. li creditore dt'llO 
Stato che si presenlerà al cai>nluogo del circondario 
1love è venuto a raccn~liere i higlielli l'~gente della 
Banca, sarà rimanrlnto al cnpnluogo di provincia, alla 
dislan7.a talora di tO, di i5, di 20 miglia dalla sua 
residrnza. Quando questo sislem~ sarà adollalo, ho 
d~llo che il passo era brevo dal oorso ltgale al corso 
forzalo,, cd ho dello che il lrrreno Pra &drucr.iolo e 
facilmenlo si roteva caderei Cerlainenle. o Si11nori1 il 
terreno è fa,,ile allo sdrucciolo, e ce. lamenle 1druc· 
ci(llt•rà chi avrà il coraggio di assumere l'amministra· 
!ione in quei tem11i, in cui le cose andl'llnno non 
secondo la m;mte de;;li uomini, m3 delle cirn1stanm, 
pPrchP. allora il biglle1lo fnnnlo sarà una DeCl'Ssilà. 
. Il Griverno che non trova a rare prutili in lPmpì 
calli,i, il Governo che ha es3urite tutte le fonli della 
ricchena pubLlira, non ha più rhe a Talerai di quella 
della c;1rl.1 per giungere 1l1'11lli111a rovinft; e I.i C3rla 
sarà messa in wigoTe, e la carta sarà il titolo, aarà la 
munclR l'O.la quale si ra~h~runno I debiti, ai paghe­ 
ranno itli slipcndii, si pai:hc!ranno le pensioni, e lo 
Stato che avrit conlinui debili da fare, che doTrà dwe 
irn11rese, pagherà il triplo di q·1el10 che TIOn ròlrebbl 
in moneta, ptrchè le imprese non ai 1dallerranno a 
qups•o modo di pAi;amPnto. 

Il Governo R1Tà sempre una risorsa di 1l!la f'abbric1 
che costa poco, ordinerà misure -~Lraordinerie per far 
fronte alle sue 111ese, atloprerà I• fol'lll per tarle '88e• 
guire, ma se i tempi diventano difficiri, agitati, torbidi, 
se sco11i>ia una guel'l'll, dove ~ la forza molf'ice dulla 
difesa! Dov'è il l.Jnluardo doi ciLLadinit ~cl laro ?a• 
!ore, nel loro 11nimo, nella loro mente. Non •olgon 
-più le armi al momeolo della rovina, nou sono piq 
armi quelle 1ull'ull41M 011mpo di ballaglia dal quale . . . ..; ~ . 
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fugge ii popolaccio (non il soldato, percbe il soldato lutti gli uo-nini che hanno preso pule alla forma· 
italiano non fuggir.i mai), sarebbe raccozzaglie di plebe, zione di leggi, e sanno per quale via si preparano, 
raceoseaglie di uomini che coi gP.ndarmi si térranno come si eseguisenno, e come, dopo. negatn anche il 
in ordine per poco, ma al primo tuonar del cannone contenuto, si venga Iacilrnents a-farle adottare con una 
fuggiranno come il vento davanti al nemico. sottigliezza, o con un pretesto. 

Ecco perchè io faccio istanza acciò il Governo badi, .. Voi vedete, o Signori, che per la legge speciale le 
do•e sia quel gran hene chP alcuni colla massima buona differenze tra il s.guor Ministro delle finanze e me 
Ceile vi decantano, dello spargimento doi biglietti di sono poche o nulle, che si possono correceere e;pri· 

d - ~" , . piccolo valore. lo l'ho dello allora e il dico ancora, que- men o, SH è possibile, e ehiaramente, che i creditori 
sto ci condurrà alla perdizione, ci condu-rà a quel fine dello Stato saranno pagati in danarn sonante 0 in bi· 
che la storia con errore rammenta, della perdna della glielli a loro scelta, ma non colle restrixioni che sì 
fortuna pubblica, della nullità degli assegnati, della ~anno nelle Relazioni al Re, che saranno cioè pagal~ 
nullità della caria moneta, che si è veduta iu Francia, m danaro come lo furono sempre, o con biglietti di 
in Germ~nia nei nostri pacsì stessi, e che non ebbe B_anca c~e si;;nific~n11 lo stesso perchè si possono ra!ll~ 
trei:ua che nella paciflcarione generale che coperse tutti bi .re, Ciò venne ripe'uto dall'onorevole e"l Mini:;lro 1h 
i disastri sollo il velo di un più lieto avvenire. a.;tko~lura e. earmuercio , il q:1,ole mi rispose: vi 

Questo quanto a:la prima obbiezione sul pagamento sarà ID ogru capo-luo;;o ili pr11vincia un uftlcio , 
in biglietti. · andate e questo ufficio a carnbiare i biglietti. fjel 

Un"altra osservazicne che io faceva e che conduce prurve.lim-nto, Lei favore ai creditori dello Stato 
anche 1 questo fine, era quello cho ~pp:1ro1 dallo spi· che voi preparJle, o S:gn'>ri ! 
rito della Jeg:;e, che arpare dai pruvvcdimenti folli Dunque questa le;;~e pres~ nel suo complesso col· 
d1 alcuni anni, i quali in apparenza sono ionocen- l'altrJ della Banca, ha una tenolenza, che non ~ari 
tissimi, ma in 1o~laoza possono riuscire a gran1lissimCJ qudla che vorrà se;;uitarrl l'attuale Ministero, e se non 
danno secondo gli avvenimenti; voi;lio parlare della è cambiata si piegherà facilmente a qualunque inlerpre· 
riscossione dt-lle imposte. . tazione, a qu~lunque nuova disposizione che sia beli 

Il pronedimento per la riscossione delle imposte ha I lunlJnl da quella ch11 il Senato potrà avere in 111eole 
un 1ltro inconveniente; quello di sposlure I' ionuenza nel ilarle la sua aprrovnzionc. 
di-I G")verno, di ~urrogare alla sua un"alira aziono sic- I Signori! lo non ho parlato della l~g;;e della Banca; 
cbli in tempi difficili voi non SJpete quale è l'azione qu1!sla le,::;e fu rla voi votata, non sa ndta, perchè la san· 
che dominerà nelle nostre conlrado. zione della le;;ge non appai tiene al s~nalo, ma alla C()-, 

Tolg1 Dio queste previsioni, e non vo;;lia permettere rooa. Il Sen.rto vola le le~gi, la c~mera dei Deput.1li 
che questa terra d"ltalia sia SOlloposla a guerre civili vol~ le leggi, la Corona può rigettarle. 
interne I ma pensi il Governo che ~gli è una seconda Ed è singolare argomen10, è logica nuova in un 
pronidenza, che i fini della l'ronirlenza di\·ina vo- Governo costituzionale che talun membro di un Par· 
gliono essere aecoodali, non disprezz~ti, secondo i di- pmenlo venga qui a predicare che voi avete già dato 
•ersi avvisi dagli uomini di tulli i partili. il voslro voto, che non potele scio;;lierlo, chi. sarrbbe 
li Ministro delle finanze mi risponderà : mai, asso- una nqpiione di cii> che si è fallo, una contraddizione 

lutamenle mai, non è stato nella mia intenzione di poco. dei;nll del Senato ; colali ari;nmcnti sono cosi 
dare la rii.cossione delle imposte alla Ba11ca; ed io lievi che non m~rilan~ di esser confutati. 
gli credo; la legge non è sua, ma lo spirito della 'Vengo agli altri"due fini della le~gl! i quali ~ono: il 
legge, e le parole di essa sono evidentemente dell&te m~~giore ordine dell'amministrazione, l'economia nelle 
io q ueslo senso. . 5pese. 

Ma •i ha di più. Non anle voi ndulo ieri il .l'tfi- lo mi congratulo col Ministro delle finan7.e il quale 
nistro delle finanze do•er rispondere alle interpel- ba do:tlo che a qualunque costo egli proporrà i pro•· 
lanze di Calli positivi, di folli che non lo riguardano, vedimenli che crede ncc~sserii per semplificare il 
di fatti che il Ministero non si sa-per qnali r3gioni mecc~nismo, il congq1no dcll'alluale amministrazione; 
è condannalo a sosleoere di fatti cioè di lutti i suoi io lo lodo di questo proposito, e non sono per niente 
predecessori? tenero degli ordini aulio hi oè in questa nè in altra 
li Ministro rispoodenrlo non ha potuto tacere che parte. Ma mi permetta di osservargli che gli ordini 

la riscossione delle imposte 11i faceTa nelle Roma- antichi ebbero una granrle approvazione europea, noll 
gne con delegati della B.inca ; dunq11e la riscos- solamente nel secolo passalo quando nel t 7JO si for- 
1ione già è falla; e la lel(ge sulla riscossione delle mavano, e poi si rinnoçarono pili lllrdi, ma anche nel 
imposte che il Senatore Di Revel ha esaminato in secolo presente, mentre un mini~lro franrese esper- 
tutta la sua estensione, ha Corse lasciato qualche dub- tissimo, e per tale riconosciu!o e 5li1ralo, n•1le cose 
bio in voi, che"non Cosse scopo dei" Governo il con- di fìnania, trapianti> nella sua cu11t .•. ···•la :i:··ll11 :lclle 
cedere la riscossione de!le imvoste all:t Danca? È pos- di$posizioni dei rei;olamenti an:id,i, · cui f')rsc t1l· 
sibile che taluni non I' abl~aoo creduto, perchè è lude l'onorP.vole Miui~lro. Se uon Lhl! &C q·H~ii or· 
troppo strano, ma io Yi ho creduto, e con me dioi non furono conser,·ati non è.desso che ii <li~lr~te;P, 
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li hanno distruui i suoi predecessori, cambiandoli 
per fare cose nuove ~la che dico cose nuove] rose 
i~i-~ite da tutti, in °parle adatte, in parte no alle con· 
dizioni del paese e solamente adottate perchè lo ru: 
rono in un altro paese. 

~o, o Sif;nori, nel mio discorso non parlai dell'In­ 
l;htllerra, perchè non volli trarre la discussione sopra 
un terreno che non è il nostro; tuttavia, poichè se 
ne è parlalo, anch'io ne farò cenno. 
Sapete voi (e certamente ci è chi lo sa) come fu 

ratto l'orgacameuto della Cassa dcl tesoro presso la 
Banca? Fu fallo con una legge che conteneva le cau­ 
tele costituzionali per la spesa del denaro della nazione; 
fu creata una carica che non esisteva, fu crealo il Con­ 
trollore dello Scarchiere inamovibile, il quale deve 
presenziare le operazioni in tulio ciò che riguarda il 
'~r.sameuto d~I denaro delle Casse dP-1 tesoro pel ser­ 
_'ftzto dei diversi dipartimenti. 

Voi, o Signori, che cosa avete fJUO o visto fare ? 
Avete visto distruggere l'istitucione dcl Controllore gene­ 
rale, istituzione che meritava essere modificala e rag­ 
guagliala alle conilizioni attuali amministrative; ma non 
dis1ru11a; che doveva essere invece ampliala colla dignità 
d~lla carila, colt'importanza della persona e circondala 
di tulle le garanzie possibili nell'interesse dello Staio. 
Dopo di ciò 111 llanca inglese . ebbe il servizio della 

Tesoreria dello Stato, fu costituita il cassiere dello 
Stato. Signori, io ebbi l'onore di conoscere personal­ 
lntnte il Ministro che promosse questa legge, non che 
Un membro del Par.amento ing.ese che fu il promo­ 
tore di late' riforma, ed ebbi la sorte nel 45 di di­ 
scutere sopra argomenti economici con questi sommi per· 
IOnag;;i; fu mio onore, e mi permisi di mettere anche una 
lllia parold, non per dar giudiai, ma per ricevere sen­ 
tenze, e domandai al suo autore se il Bill famoso non 
avesse avuto inconvenienti di uessuna specie nel suo 
eseguimento ; perchè aveva appreso da altri che in­ 
convenicoli vi erano stati, 

Che. cosa mi rispose ? 
e Sappiate che in Europa non vi è stabilimento, il 

quale possa pretendere le guarentigie politiche, morali 
e 1ua1cri;,li p•.r esercitare questo ufflzio se non la 
Banca d'Inghilterra, , 
. E a queste parole si ridusse la risposta - Tuttavia 
ti corso della conversazione mi portò ancora a ripetere 
la dimanda e allora di nuovo ripetè : e Vi ho dello 
che non vi è nel mondo altro stabilimento che la 
Banca d'Inghilterra, il quale possa, per le sue gua­ 
re11tigie morali, politiche e materiali far un tale ser­ 
'fizio. , - L'accorto-e prudente ministro non andò più 
oltre; nè io certamente rinnovai le mie iulerroga1ioni. 
Dunque voi vedete, o Signori, che le cose stanno 

in ben altro senso di quello che ci Iu rappresentato. 
E voi pure vedete che la questione tra noi non è già 
di fallimento della Ilanea, non è di conteggio, non. è 
di registri, non è di economie , ma è questione fon­ 
d~mentale, è questione rl 'amministrazione politica , 
di consenazillne di ort.lin.i dello Stato, è questio~e 

hSS1olll DEL t8G6 - Sa.'UtO DBL R&o110 - Di1cv1don' !3, 

di previdenze per impedire i mali che polrPbbero 
succedere ancorchè non possiate definirli fin d'ora. 

Mi rimane l'ultimo argomr.nlo, ed è qnello dell'eco-· 
nomia, e qui, o Signori, bisogna rhe vi conressi la mia 
debolezza ; io temo di p~rdere della mia rama n1·l soste­ 
nere quesl~ disr.nssione. Io non ho riputazione di ·proti i. 
galilà per ciò che riguart.la il denaro pubblico, e panni 
di non aver mai dato appi31io a tale accusa; credo per­ 
tanto che non sarò appuntalo di mala voi:lia per le 
economie, se io vengo qui a soslenr.re che fossero pur 
decuple le economie che proponete, non le acccllcrei, 
pl•rchè sono "economie che possono torcersi a rovina e 
a pert.lizione. 

Mi pare ('Oi strano l'argomento messo innanzi o:r;;i nel­ 
l'aprirsi dl·lla discussione da un onorevole Senatore, 
il quale sorse a dire che l'('conomia è di 2,000,000. 
Dapprima ci si dava un'economia di 700 ad 800 mila 
lire; poi l'onorevole Minislro, esaminalo tulio il mer.­ 
canismo ùdl'amminislrazione, diceva potersene ricav~re 
due milioni I... Signori, un altro finanziere nascen le vi 
dice: Che milio11i ? sono 6 ! .... E percbè non H? dico 
io'! È forse tanto di!Hcile di mctlere insieme cifre e 
iilee e dire che abbiamo 12,000,000 di economie ? 

Signori, io non so se dovrò f.1re complimenti al Mini­ 
stro delle finanze qualora assenta a questa proposizione. 
Vorrei sapere se l'adotta, se b fa cosa sua. Finora perii 
non ho vis lo nessun dalo, non bo intesa nessuna hppre · 
ziazione che po3sa dare fondamento a tale asserzione. 

L'onorevole Senatore Cacace diceva ieri al sig. lli­ 
nislro: voi ellei;ale una eeono111ia, provatela; e che 
dovrei io di.re al Senatore a cui rispondo ? Egli non 
ce la può provaro che coi registri del ~inistero, dun­ 
que il Ministro ci dirà a'ci;li non andò erralo nelle 
sue elucubrazioni. · 

Io non voglio procedere più oltre in questa discus­ 
sione e sono abbastanza sodilisfallo, se non erro, o 
Signori, di avere rislrelle le mie parole in termini da 
non offendere la dignità di quesl' Ass.emblea. 

Questo è sempre il mio primo fine ed il mio pro­ 
posito a\lorchè mi conceJele di parlarvi. 

A questo punto non penso che la questione possn 
variare dai termini nei quali iO l'ho I osta : esazione 
d'imposto, corso la~ale d, i liii;lielli, proh3bili!A del 
corso forzoso, nr.cessilà rli torre i piccoli bii;lielli dal 
corso o per 'l'e:;lio dire di non lasciarli fabhricar11, 
onde scansare tulli i pericoli che possono nasc-.re da 
nno stabilimento tale, e di -:ui si è già arnlo l'e­ 
sempio colla rovina di mezza Europa. 
Presidente. Essendo l'ora larda si rimanderà la 

discussione a domani. 
I Si!!nori Scrul:11or! s:r la nomina del SegTetario 

sono di nuovo pregali t occupa_rsene. . . 
OrdinP. del ~1orno per domani: al tocco: nuntone 

nei;li uflizi pell'esame delle seguenti lei;gi: 
t. E,tensione agli urfiziali della ~ià marin.1 delle 

Due Sicilie dcl benrfizio dP.lla l~i:l!e ~6 marzo t865. 
2. Soppre:.~ione delle Sollo-Prefel1Ure. 

Alle due, seduta publ.ilica pel seguilo Jella di1cu1- 
1ione dr.I presente pro11etlo di lej!ge. 

La seduta è sciolta (ore 5 1 t<i) • .. ... 
.. ·~s1 · 


